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L Barone di Paflarello Luigi Ronchi il vecchio , in- 

■ cefo ad ampliare viepiù lo fplendore di fua làmiglia, 

■ ^ comperò nel 1727. il feudo di CaJìgnano con Tuoi 
M . Girali diflrocti di Oliva , e Caforia, di cui mancava , 
fìccpme manca tuttavia la prima invellitura. Egli, che in se 

, cornea le volontà tutte de’ fuoi difeendenti , e che poteva, 
che 'alcuno di èlTi potelTe chiamarfene pregiudicato ', (labi- 
lire la fuccelTidne del nuovo acquido in perfona de’ primoge- 
niti ; volle perciò pattuir la compera colla erprelTa Qualità 
, di feudo jure Francorum ^ affinchè in (ìfTatta guifa da' pri- 
mogenito in primogenito il conlèrvalfe . Queda fua volon-, 
tà ^ fu feguira , ed approvata dalla inveditura del feudo , 
che all' ufo de' Franchi egli ebbe nell’ aflenfo dal Prin- 
cipe impetrato nell' anno 1729. Nè cofa difeorde dal Ba-, 
ione Luigi il vecchio fi fece, in convenir la compera del 
feudo in s\ (àtu guifa , da quello ch’erafi prima praticato.*, 
perciocché egli comperò da un primogenito, a cui per la non 
interrotta fuccedione di due fecoli , ed anni venti , era il feudo 
fempre da primogenito in primogenito pervenuto .£ queda non 
interrotta ofTeryanza fu avvalorata dalla legge della inveditura 
ricevuta dal compratore , colle formole del diritto de’ Franchi . 
Quindi padàto'il feudo dal figliuolo del compratore Domenico 
Ronchi, al Aio primogenito attuai Duca di SI. Martino D. Mi- 
"chele Ronchi , corrifpofe il confentimento del codui fratello fe- 
condogenito D. Luigi Ronchi, il quale avendo domandato in 
Vicaria la ‘fola* vita , r tnilixia fu' feudi , già venne a confeffare 
la fucceffione di quelli appartenere al primogenito , giuda le. 
leggi, colle quali aveà’ comperato queir Avo, nella cui volon- 
tà fi contenne anche la fua. ' *'• ! 
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Ciò non per tanto è p^eriormente accaduto , che lo fhffò'Té-* 
condogcnito D. Luigi ( fedotto forfè , e lufingato da una Inu- 
tile decilionc del 1748. fatta dalla Regia Camera fra’ fratelli 
de Sangro, in tempo che il feudo da 20. anni prima fi ritro- 
vava legittimamente plTato in cafa Ronchi ) pretenda Cafigna- 
no , e fuoi cafali Oliva , e Caforia di qualità Longobardica , 
per ottenerne la divifione . Or quanto vada egli errato ne’ fuoi 
difcgni agevole farà il dimoftrarlo , Nè dovremo noi durar 
molta fatica, si perchè egli non è difficile in fe ftclTo, come 
perchè in rifchiarar la ragione del noftro Clientelo fiamo flati 

f ircceduti da altro dottiffimò Avvocato , eh’ è un de’ principa- 
i ornamenti del nollro Foro . Sicché refla a noi il carico di 
unire a tutto ciò , che ’l valent’' uomo ha fcrìcto , alcune altre 
noflre riffeffioni , che per noi fi credono alla difelà della pre- 
fentc caufa opportuniflime . 

. NARRAZIONE DEL FATTO . 

E oli è adunque a faperfi , che poffedeva il feudo di Cafigna- 
no con fuoi cafali diflrutti Odorifio de Sangro Marche-' 
fe di S. Lucido qual prim^enito di fua rilpettabiliffima ffi-' 
miglia, quando fi deliberò di.' alienarlo in benefizio del Baro- 
ne Luigi Ronchi , che precedentemente ne avea la tenuta. 
Nell’ iflrumento , che porta l’epoca de’ 4. maggio 1727. inter-' 
venne da una banda il Dott. D. Antonio Verdaro fpecial proc- 
curatorc del Marchefe venditore , e dall’ altra il Barone Ron--' 
chi compratore. Aflcrirono le vicende accadute dall’anno 1720,;? 
epoca in cui il Barone Ronchi divenne tenutario di Cafìgnano 
mercè lo sborfo di due. 42. m. Deferiffero le giuridizioni dei- 
feudo col banco della giujìnia , (y omnìmoda giurifdixione , e 
cognizione delle prime t feconde caufe civili , criminali , r 
mifte , col mero , e mijlo imperio , e potejìà del gladio , quattro 
lettere arbitrarie , e potejìà di componete i delitti , commutar 
le pene da corporali in pecuniarie ^foddi fatta prima la parte le- 
fa , proventi , ed emolumenti di detta giuridizione , e coti tut^'^ 
te quelle cofe , che fona di demanio in demanio , di fervixio in. 
fervizio., di feudo in feudo ^ e di burgenfarico in hurgenfatico 
Poi ne dettagliarono la qualità dello JìeJfo modo, e j'orma 
come i predecejjori Baroni di Cafìgnano , e fuoi Cafali per la 
pajfeto meglio, e ^iu pienamente l'hanno avuto tenuto, e pof- 
feduto in virtù de fuddetti privilegi c cautele , ed effo 
' > Mar- 
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Marcbefe al frefenre il tiene. gode, e pojpede . E per ultimo, .1 
in parlando della evizione , pattuirono porli il detto Sig. Baro- 
ne Ronchi nel . luogo vice , e grado di detto Sig. .Marchefe 
con tutti quelli privilegi , ragioni , giuridixioni , preeminenze , ed 
ufi, colli quali li predecejfori Baroni di detta Terra di Cafigna^ 
no, e fuoi Cefali , ed altri beni predetti meglio . , e pii» piena- 
mente hanno avuto, tenuto, e pojfeduto , e detto Sig. Marche- 
fe al prefente li tiene , e pojfede . 

Nell’ ilfarumento non fi fifsò il prezzo effettivo , ma lì convenne 
di Ilare alla valuta da llimarfi da’ Tavolar) Pietro Vinaccia, e 
Giufeppe Stendardo , eletto l’uno per pane del Marchefe , e 1’ 
altro del Barone . Et in cafo ( fon parole del patto ) i fud- 
detti mag. Finaccia , e Stendardo foffero tra dì loro dìfeordi deh- 
hono fra lo fpuzio di giorni fei eligere efjì flejft il terzo , il 
quale dehha determinare que' punti , ne' quali far. inno difeordi . 
Avvenne , in fatti la difeordia de’ due apprczzatori in varj artico- 
li , e fopratutto fuUa qualità del feudo . Il Vinaccia lo giu- 
dicò Franco, e gli diede il valore di due. Sojid. 38 . Lo 
Stendardo il credette Longobardo, e l’elliniò per la fomma di 
due. dpiSS* quindi, fervata la forma del patto, prcfcelto I 
per terzo il Tavolario Gallerano per .diritnere i difpareri, fra 
gli ellimatori de’ feudi inforti . . . i > 

Ma prima di paffare innanzi alla narrazion de’ fatti ulteriori, (ìaci 
permeflb di avvertire , che dalle parole , colle quali fu conve- 
nuta la vendita, gù comincia a comparire l’intenzione de’ con- 
' traenti fulla qualità del feudo in contelà . Certamente le giu- 
rifdizioni criminali col mero, e mijio , imperio , e potgfti del gla- 
dio indicano tutt’ altro nel feudo, che uiànza Longobarda. Di 
vantaggio col fiferirfi al modo , come meglio , e pilt pienamente 
aveano poffeduto gli altri Baroni prcdeceffori del venditore , 
vennero a fiflarc la qualità più perfetta, qual è quella de’Fran-> 
chi. Rimuove poi qualunque efuazione il leggere convenuta U 
vendita , come ejfo Sig.Marchefe al prefente tiene , gode,epaf- 
ftede : non potendoli mai richiamare in dubbio , che tanto ef- 
fo Marchefe venditore , quanto tutti gli afeendemi fuoi ( co- 
minciando dal momento in cui Lucrezia Brancaccio loro autri- 


ce acquidò il Feudo . di Calignano>) aveffero ferapre polle- 
duto da primogenito in primogenito . iMa quelle , che fono 
innegabili coqlèguenze traue dalla natura , e dall’ elpreffioni del, 
contratto , addivengono verità principali , fubito che li ponga men^ 
tc.a’fatti fuccelTivamente accaduti. .. -, .ih’j 

• ' Al In- 
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Infòrta la diicordta de’ rentireemi de’ due' efHmatori , Tecoado chei 
da noi fi è-divifato, e desinato gi)i il Ta votano Gallecano|>ac 
comporla , prima che quelli avefle incominciato la revifione de’ 
due difcordanti apprezzi , comparve in Regia Camera un dianni, 
ziante a’ ai. maggio I7z8. , e proccurò . difiurbar la pace 
de’ contraenti . La cofiui dinunzia varj capi conteneva 
de’ ^uali tornerà di breve la opponnnità di. ragionarne di< 
flintamente : ma fra gli altri vi era quello, di doverfr dal- 
la Regia Camera decidere , fé il feudo di Cafignano ; C>* ■ 
kria , ed Olivola doveife riputarfi di qualità Franca , ovvero 
Longobarda . Il Barone Luigi Ronchi , che avea ficuramen^ 
te creduto di comprare un feudo nobile di diritto Franco oee 
trafmetterlo a’ difcendenti fuoi primogeniti , a veduta del diipo. 
rere de’ primi due eflimatori del feu^,e della dinunzia venoA 
ta in Camera , convenne col venditore in un efpreflb albarano 
firmato a’ 30. novembre 1728. di doverft il feudo dal Tavola- 
rio revifore apprezzare come feudo juris Fraactntm , e di nòti 
doverli metter fuori l’ apprezzo , fe prima non ibfle per ule 
dal Tribunal della Regia Camera dichiarato. < < 

Ma perché i favj Gindici veggan più da vicino 1 ’ crprefià volon^ 
fit dei compratore , e dal proprio fonte rilevino l’impegno , eh’- 
e’ nutriva , di avere il feudo colla qualità jutis Francorum , non 
£irà fuor di propofito qui traferiver quanto fi convenne òol . 
fuddetto privato albarano . Cée f apprezzo fuddetro ( quello era 
il terzo apprezzo , che dovea farli dal Tavolarlo Gallerano } 
dei menzionato nobìl fondo di Cafignano y una con tutte le altro 
prerogative , giuridizioni , ed onoranze addette al medesimo , fi 
faccia colta quotiti di feudo jierit Francorum rifpttta a feudali: 
tantum y ( giacché rif petto a' burgenfatici non pub cadervi que-f 
Jliont circa la naturalezza ) : Che il fuddetto apprezzo non pofir 
fa pubbticarfi y né fattaferìverfi , fe non inttrpofio' farà decreta, 
di Camera , ove da ejfo Sig. Principe fi é fatta ijìanza diebia*-. 
rarfi detto feudo e [fere juris Francorum perché non fi trov» 
la inveflitura di detto feudo y sì perché anche quando fi troitafi 
fe y pure dee detto feudo riputarfi de jure Francorum , fiecamti 
in ejfo fono vijfuti y e vivono i poJfieJTori , col qual decreta;:. fi:, 
fptra certamente deverfi dichiarare e fiere juris Francorum , e 
lamentt a uacciOK caVTKLa farfetu "confulta a Si M.C., e .Cb.- 
eie Iddio guardi y per aver fi la fua approvazione:^ e cvafertnr.ui. 
Che ' interpofio il Juddetto decreto per le Tribunale 'ideila ftegi* j 
.Camera y debba immediatamente fottoftrrverfi y e-puMicarfi £ap*-i 
'■ . prez- 
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frtxve fuddettOy e dovrà. ef so Sig, Barone fubito pagare quHla- 
fomwta , che verrà determinata da detto Sig. Donato in benefi- 
eio del detto Sig. Prinàpe y a cui dovrà pagarjt vincolato y e C 
altra fomma y che rejlerà efso Sig, Barone dovendo y per compi. 
mento dell'intiero pranzo , .dovrà efso Sig. Donato dichiarare di 
reftar fofpefa Jino a tanto y che farà da S. M. approvato y e con- 
jirmatn il medefinto decreto del Tribunale della Regia Cantera,, 
col quale , come /opra fi dichiara detto feudo di Cafignano efser 
de Jure Francorum , e venuta farà detta approvazione , e conferì- 
ma^ con notarfi.nel Regio Cedolario , e regijhato farà l'afsenfo 
ne' Regi ^uinternioni , dovrà da detto Sig. Barone farfi il pa. 
gamento di detta rejìante fonema unitamente coll’ interefse alla 
ragione , che parimente dovrà diciiararfi da detto Sig. Donato , 
decorrendo detto interefse dal giorno della fottofcrizione del det- 
to apprezzo y nè, detto interefse, nè detta rimanente fomma po fi. 
fa-efiigerfii prima che fisa venuta detta approvazione , di S. M. 
del detto decreto delia Regia Camera , ancorché in quefla. men-, 
tre fi trovafse regiflrato C afsenfo fuddetto fopra la vendita del 
detto feudo ne' RegJ ^uinternioni ; Che efso Sig, Principe deb- 
ha pTOccwrare di ottener da ■ S. M. la detta approvazione , e con- 
ferma del detto decreto di Camera fra anni due decorrendi ..dal, 
giorno y che farà detto decreto interpofto, fra il qual tempo do-, 
mrà darne copia autentica, e valida al detto .Notar Tomafuolo, 
efetutariato dal Regio CoUateral Configlio . ( quatenus peri fi pof. 
fatto efecutoriare le Tifpojìa di S. M. alia confulta della Reai 
Camera ; ed elajft i detti- anni, due , .e- non ottenendofi dal^ 
Sig. Principe ,f approvazione y x conferma f addetta y pojfa y e, 
vaglia ejfo Sig. Estrone procurarla y td .ottenerla da S. M-y.an-- 
cbt hi fognando con grazia y o con ammetterfi a trapfazione y co-; 
ma- proccuratote del detto Sig. Principe ( intefo peri effo Sigi.-. 
Principe , o fua le^ttima perfona ) per mezzo dello fleffo No-, 
tar Tomafuoio ; tl tutto a danno , e fpef a di detto Sig. Prin-, 

c'tpe. 1 * : i- ) ■ , 

PremdTo tutto ciò, egli è chiaro, ed indubitatamente certo , che il. 
Barone Luigi Ronchi volle acqui (lare i feudi colla qualità pri- 
mogeniale , e. per confeguenza da quelli cfcluder volle i fecon- 
dogeniti :nel concorlb co’ primi . Oltre a che giova a prò- , 
polito riflettere, che l'apprezzo fecondo la qualità Longobarda • 
avrebbe apportato al fiareoe. Ronchi mokillimo rifparmio. Ma; 
coftui', che li era deliberato, di comperai-, queir feudo, per tr^. 
raandarlo fempre unito ne' difcenden^ priotogeaitl, chiufe i’occhìu. 

A3 a qua- 
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a qualunque intereffe ■, c fi contentò di pagar fomnu maggiorcr 
in prèzzo della qualità Franca, ed in foltcgnó di quel .oeren»- 
ne IpJendore della fimiiglia , eh’ era fiato V unico principale feo' 
po de’ voti fuoi . ‘ . 

E fé il Tribunale della Regia Camera , oltre le pruove nafeenti 
dal contratto iftefib , ne chiegga delle altre efiranee in confer* 
ma della volontà del compratore del feudo, primo acquirente id 
fua famiglia , • di polTederlo colia legge di primogenitura , ' 
noi non taceremo , che gli atti tutti del medefimo Barone 
Ronchi , fieno tra vivi , fieno di ultima volontà , comprovano la 
qualltìl del feudo juris Franconun da cflblui voluta , e tanto 
fbmmamente defiderata . Nell’anno i72p. egli fondò una cap- 
pellania di fuo ptronato in annui due. 72. Elefie per primo 
cappellano un tuo figliuolo fecondogenito nominato D. Carlo ^ 
e chiamò nel diritto attivo il fuo primogenito, c/je farà erede 
ne’ feudali , foftituendogli i primogeniti eredi ne' beni feudali 
Ecco le parole dell’ ifiromento di fondazione: di piu •ouale af- 
fo ftg. Barone , che detta D, Carla fuo . figlio non fi pajfa am- 
movere da detta cappellania per tutto il tempo di fua vita V 
Ben vero dobo la morte di detto D. Carla ( che fia lontana ) 
il jut di elìggere il cappellano nella cappellania fuddetta fia , 
e debba effere del primogenito difeendente di detto Sig. Barone, 
ebe SARA' EREDE NE' FEUDALI, 0 di quello , che terrà il luo- 
go di primogenito . Ed in mancanza de’ PRIMOGENITI EREDI 
ne’ FEUDALI , il jut di nominare vada a beneficio de’ difeenden- 
ti mofcoli di effo Sig. Barone, ed in mancanza di effì , in be- 
neficio de’ difeendenti di femmine . Nè diverfamente opinò iir 
morte. CoU’ultirae tavole teftamentarie del 1735. fcrifl'e erede 
univtrfale , e particolare D, Domenico Ronchi benedetto figlia 
primogenito in tutti i beni feudali , e burgenfatici annaffi ne 
beni feudali , cioè nel feudo di Cofignano, e fuoi cefali difabi-. 
tati di Caforia, ed Oliva, fito nelle pertinenze della Città di 
Averfa, con tutti i fuoi beni burgenfatici, e con ogni ragione', . 
ed azione a detto feudo fpettante . . • • - 

D Opo di avere da’ divilatl fatti rilevato io perfona del Barò, 
ne Luigi Ronchi la volontà di acquifiare il feudo 41 
Cafignano jure Francorum , la ragion dell’ ordine cfige , che 
paniamo ad efporre gli altri non meno iroportantiflimi fatti , 
onde fi rileva, che egli realmente, come feudo di diritto de’j 
Franchi lo abbia acquifiato ,-c che si fattamente ne fia fiatai 
• ■ • dal 
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^ Fifco , e dal Princijje iaveltito. • . , , , . , 

La dicunzia di fopra da noi mentovala, comparve in Regia Ca- 
mera nell’ anno ì7z 8. , cioè nell’ intervallo di tempo tra la 
compera , e la fpedizion dell’ aflenfo . Un tal Filippo Tor-t 
aues , che ne fu l’ autore , dinunziò , che la cafa Sangro , pofr 
ieditrice di Cafignano vi cfercitafTe la giurifdizione civile , 
criminale , e milta , anche in feconda illanza , fenza veruna 
conccllìone; che dall’anno ijpj. non erafì pagata la intera adoa 
alla Regia Corte ; e che fi doveflè determinare fc quel feudo 
foflè de jure Frtncormn ^ o de jure hongobardorum . 

Commeflà cotefia triplice dinunzia al Razionale de Crefeenzo ( uo- 
mo pcritifiimo nella pratica feudale , e che per la fua fomma 
probità meritò di edere promoflu alla carica di Prendente ) 
non mancò cofiui di efporre con fua relazione de’ 12. luglio 
1728. il fatto tal quale dal repertorio de’ Quintemioni , e dal 
Cedolario fi rileva, adattandovi poi il fuo fentimento. Inquan- 
to al terzo capo concernente appunto la qualità del feudo, ei 
riferì di non elfervi affatto la invefiitura, che la determinaife. 
Rilevò bens) , che ne’ Quinternioni le più remote memorie di 
Cafignano cominciano dal 1418. tempo io cui il polTedeva un 
folo, cioè Carlo Saoframondo; e che da cotefia »oca fi pafl'a 
di botto all’anno 1452- , quando cominciò a poflederlo egual- 
mente un folo feudatario, che fu Giacomo di Coflanzo . Ma 
nell’ efporre il modo dell’acquifio fatto dal Coflanzo , riferifee le 
parole del repertorio io tal termini: Nell' anno 2452. Giacomo 
di CoJlan%o afferifee lite infarta tra Cacar inai Sanframundo , , e 
Ciufeppe Pacifico di Averfa^ e Galeaxzo del Tufo fopra le on- 
ce 171. e mezza promejfe in dote a Catarina Sanfrarnundo , 
Finalmente non volendo litigare vennero e convenzione , e ferna 
vendita a Giacomo di Coflanzo di detti cafali di Caf^na- 
no , Caforitty ed Oliva ^ fopra della quale fu impetrato l'aflenfoy 
e regiflrato nel quinternione quinto fol. 104. , il quale fi ritro- 
va difperfo ^ e notato in detto Repertorio al fol, Jl, a t, 

Pafiò il Razionale in feguito a rilevare quel che da’ libri del ce- - 
dolano appariva, il quale , fecondo che è noto , comincia dal fe- 
coloXVJ. in effo,per quanto dallo fleflo Razionale de Crefeen- 
zo venne riferito, fi trova taflàto nel 1500. per Cafignano , Ca- 
loria , ed Oliva , Luzio di Sangro , e Giufeppe Pacifico : e 
quella rafia con i due mentovati nomi contìnua nel cedolario 
per tutto l’anno 1508., 1525. fino all’anno i^ì 6 .. In quell’ 
anno fi veggono tafiati Giovanni di Sangro , Berardino di San- 
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grò , e Giovanni Pacifico, ed nna sV fatta taffa. coire ia< fino^ 
all’anno 1 544. D’ altronde fi nota , .come ntlf anno 1 /{>«• i 

dita la fignificatoria cantra Ciovannatttonio Pacifico y per lo relevi» 
debito alla Regia Corte per morte di Ciò.-' Tommajò fuo pa- 
dre feguito à 17. luglio 15 ap. per f entrade feudali di Caji- 
piano , Caforia , ed Oliva . Or qui di sfuggita fiaci permeflb 
di riflettere , che ’l Cedolario contradice a fc fleflb . Se dal 
1508. 1523. ^544' feguitato a poffedere 

fempre Giovanni Pacifico, come entra poi Gio: Antonio 'a pa> 
gare il relevio per la mone di Gio: Tommafb feguita net 
132P. ? Certamente, o l'una, o Taltra pane è erronea; e bea > 
polfiam dire, che i difordini del Regno avvenuti tra ’l XV^. , 
e XVI. fecolo, e molto pih la dura condizione di provincia 
che allora principiò per noi, avelTe influito fui Cedolario a ca- 
gionarne gli abbagli . 

Seguita intanto il Razionale a riferirei , che il Cedolario nei 
1353. porta fpedita fignifìcatoria contra Placido di Sangro per 
morte di Bernardino Aio padre per l’ entrate feudali di diverfe 
terre, e quarta pane del feudo di Cafignano . Nel 133^. Pla- 
cido ìflefTo vendette quella Tua porzione a Lucrezia Brancaccio. 
Nel 1 3do. Gio: Antonio Pacifico avendo venduta al t)ortor D. 
Paolo di Bernardo. la giuridizione di Cafignano col patto di 
ricompera , cedette il Jus luendi all’ anzidetta Brancaccio , la 

3 uale poi ne fece ufo. Nel 1372. fotcopofla a fubafla la parte 
el detto cafale apprtenente a Fabrizio , ed a Ferrante de San- 
grò , reflò la candela efHnta in perfbna della medefima Lucrczi.! 
Brancaccio ; e cos'i in lèi tornò di bel nuovo il feudo ad u- 
nirfi . 

Ma che che liane di tali , e tante confufioni del Cedolario , ccrtiflìma 
cofa egli è, per quanto riferifee lo fleflb Razionale incaricato,, 
che dairacquifto di Lucrezia Brancaccio del 1372. fino a'‘d'i 
nofiri Cafignano è flato fempre pofl'eduto da’ foli primogeniti . 

Di fatti alla Brancaccio nel 1373. fuccedette il Tuo primogeni-- 
to Placido de Sangro. A Placido fuccedette nel 1581. Nicco- i 
la, alias Placido il giovane. E febbene fi ritrova coflui tafla -7 
to con diflinzione di tre quarte parti , e di una quarta parto ^ 
del feudo di C.afignano ; pur nondimeno pofTedette fempre i’ìp-,. 
riero feudo indivifo , fecondochè indivifo l' aveano poflédutq' 
bifava, l’avo, ed il padre. Deefi perciò fupporre , che ficqo- 
me fi trovava il primo errore della divifione , cosi gli 
fcrittori del Cedolario di epoca pòIWiore feguiurono a fecon- j 
. . ' darc* 
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éue le prime tracce, Tema curar deH’abBaglio . 

Apparifce mila lleflà relazione formata fui libro del Cedolario ^ 
che cotefto Nicola, alias Placido, fece refuu precedente Regio 
aflenfo in beoehzio di Lmsìo di Sangro fuo figlio primogenito 
del cafaU di Cafignano jibitàto , Caforia , ed Oliva inabitati ^ 
juxta tamen feudi antiqui paterni farmam , Ù* prìvilegiorum , 

Cf ’cum omnibus vajfallis , redditibus quibufeumque , {anco ju- 
fiititt y & omntmoda jurifdi(fione ^ (y cognitione primarum caù- 
forum civilium^ criminelium ^ & miutarum ^ mero , miutoque im- 
perio, giada potevate, & quatuor litteris arbitrariis . Mortofe* 
ne il refutanriq Luzio , pafsò Cafignano al primogenito Piaci-, 
•do: mancato quelli nel ii$72. pafsò al primogenito di lui Do-' 
medico de Sangro': e cosi perennemente da primogenito in pri-, 
mògénito . L’ultimo paffaggio fu nel lyip. , quando per la 
mone del poffeirore Fraocefeo de Sangro comparve in Re- . 
già Camera la Marchefa di S. Lucido , chiefe la intedazione 
di Cafignano in perfona di Odorilio fuo figliuolo primoge- 
nito, ed in effetto l’ottenne, fenza fard menomo conto di D- 
Luigi de Sangro figliuolo fecondogenito , fìccome non fi era, 
fatto conto di tutti gli altri moltiilimi fecondogeniti Sangro 
dall’ anno' 1571. in poi. 

Premein tal fatti , cominciò il fuo parere il Razionale de Crefeen- 
zo dal punto delle giiiridizioni, come di quelle, che andando 
fempremai congiunte alla fola ufanza' Franca , contribuivano 
molto allo fviluppo degli altri articoli in quedione . Riferì , 
che per la perdita della inveditura mancava il titolo primor- 
diale ; luttavolta efidevano tre antichi Regi alTenfi fopra tre 
contratti , ne’ quali cotal giuridizione fi legge eljprefi'ata . Rif- 
petto al fecondo capo di denunzia, di non efiferu pagata finte- 
rà adoa,addu{Tc la partita del fianco, d’onde fi rileva la com- 
pera fatta dal Marchefe Domenico de Sangro fopra diverfe 
adoe di Cafignano . In fine venne a parlare del terzo punto ' 
della dinunzia fulla ^ualitk del feudo , rilevando a ragione , 
che 'dopo la codituzione dell’ /i»/)er4i/or Federigo, ed il capi- 
tolo del Re Carlo, per li quali furono dichiarate le concejfioni 
de’ feu-ii de juri Francorum , non rejlava piu che dubitare , mag- 
giormente , ove le concejfioni apparivano fatte dopo detto eapi- 
toi6 del Re Carlo . Facendoli poi carico delie altrui obbiezioni, 
firaiicamente fbggiunfè così. 'Q uantunque nel Cedolario dell' an- 
no' i^co. appari fcano tajfatì Luzio de Sangro , e do: Antonio 
Pacifico , e che continuava detta divifione \ ad ogni modo per [ 

acqui- 
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acquijìo di Lucrsxi» Brancaccio vedova del-qu. Niccoli di San- 
grò y fi èrano unite per intiere le porzioni tutte' in per fona di e fi- 
fa Lucrexia , per morte della quale eran fiucceduti fiempre i pri- 
mogeniti in detto feudo . Nè tralafciò di rammentar , che cota- 
le circojlamta bajìava ad indurre il jut della primogenitura e 
reputarfix il feudo de jure Francorum , fecondo l' Ifernia nel 
§. preererea ducatus num. 37. ad 38. Avvert'l di vantaggio 
r uomo péritilTtnio la generale confuetudine di Terra di 
Lavoro j e 1 ’ interefle del Fifeo , che i feudi non fi divi- 
dejfero per infiniti danni y e pregiudizi , ^on meno del pa- 
drone , che de' vaJfalU , motivo per cui erano affatto aboliti li 
jujfi Longobardi. E per ultimo , nell’atto che fi rimife allapfu«i 
denza del Tribunale , come era dovere , non Teppe tacere di lem- 
Jbrargli vanità fomma -il fojìener la qualità Longobardica , 

L’ Avvocato Fifcale Santoro , il quale intefo molto avanti nella 
ragion feudale, il d^ 5. fettembre 1728. in dorfo di si detta- 
gliata relazione fcrifie la Tua ^ quanto breve , altrettanto dottilfi- 
ma ifianza . Pel primo capo concernente le giurifdizioni , do- 
mandò proporli la caufa in Ruota . Pel fecondo , fui punto dell’ 
adoa , fi rimife . Pel terzo , che forma l’ oggetto della dilputa 
prefente , si fattamente opinò : quo vero ad tertium , filante quod 
lllujìrii poffeffor vivit de jure Francorum non impedir quin 
non moleftetur * . Ecco come egli menò buono il fentimento 
del Razionale , non perdhè ignoraffe le divifioni regiftrate nel 
Ccdolario , ma perchè conobbe bene , che il modo di vivere 
de’ pofsefsori , e non mica il libro del Gedolario dovelfc carat- 
terizzare il feudo franco, o Longobardo. Venne con ciò a‘di- 
moftrare , che la famiglia Sanframondo , e Pacifico vivendo for- 
fè fecondo l’ufo Longobardo l’avea fatto divifibile : i Sangri 
all’incontro, col vivere quali per due fecoli’/«>r Francorum ^ 
l’avevano renduto retaggio de’ foli primogeniti . 

Non per tanto il Marchefe di S.Lucido , per evitar qualunque con- 
tefa nel pofl'eflb della giurifdizione , eh’ era 1’ unico articolo a- 
docchiatò dall’ Avvocato Fifcale Santoro, offerì per’ tran fazione 
la fomma di due. 30^ con efp.èffo patto di non doverfi proce- 
dere a, nuova 't affa in futurum per detta giurìf dizione , ma con-! 
tinuarfi colla rhedefima y come fi era praticato per lopajfato . kc-^ 
cenata dal Fifeo la tranfazione, e propoftafi la caufa in Regia’ 
Camera il di 12. del mefe di Genoajo J72P. ,rimafero alToluti 
tutti c tre gli articoli in contefa . Decife il Tribunale: ^od 
refpe 6 lu fccuhdi y (y tertii' eapitis contentorum in rei ottone ma- 


s 



gaìjUi Rationiffh Je Crefccitzo fil, 14. dtmw prdws- 
^ntUm Regii Fìfci : la qual aocifionc vai tanto , qi^uuo fe(Ì 
fofle detto, ili: f^jfejfor no» moleJUtnr . In cotai modo redà 
giudicato, che non militalTe la dinuazia rull'adoa , 4 che U 
feudo il ave (Te a. riputar di qualità Franca , en, lUuftrU 
PoJfeJfoT vivit de jure Francorum , E cosi di pari coafenti< 
jnemo del Fifeo , e delle parti , fi fpediroo dal Tribunale 
gli ordini del non molejietur . 

Il Tribunale medefimo , riguardo al primo capo della dinun- 
zia concernente le giurifdizioni , accettò 1’ ofleru de’ due. 30, 
unicamente per lo paflato ; c per l’avvenire impolè , che fi fòr- 
mafle la nuova tafia . Siegue il decreto: RefpeBu vero primi 
eapiiif ,fimiliter conienti in relatione prtedida^ acceptetur oblati^ 
ducatorum triginto prò pretio decurfo ufque ad prgfens tempus , 
quibus folutis yllluflris pojfejfor non moteftetur , Verum ex nunc 
in antea fiat tana prò jurifdiSlione pendila y de qua fiant nota- 
menta, ubi opus fiuerit, prò cautela Regii Fifci, ipfamque te- 
noatur diUus Illufirìs pojfejfor falvere quoiUet anno in futurup*. 

Paflàto in giudicato quello decreto Ibpra tutti e tre t divilàtt 
capi di dinunzia , e pagati i due. 3a , rimaneva ad efeguirfi 
l’ ultima parte limitata nella fola nuova taflà delle giurirdizjo- 
ni . Il Razionale di Tommafo , che fu incaricato di quella 
Ruterialilfima efecuzione, credette Tuo dovere in data de’ iz. 
febbraio 172^. far la feguente relazione: Che la giurifdizions 


criminale , la quale efercitavafi da tanto . tempo in Cajìgnano 
era oppolla alla qualità, e naturalezza del feudo; giacchò ap- ~ 
pativa da’ libri del cedolario di edere fiato un tal feudo diyi- 
fo per lo corfo quafi di un fecolo , e di edere tuttavia intatta 
una tal divifione; e comechè in elio fode da gran tempo fuc- 
ceduto il primogenito , pure ciò non cambiava la qualità di, 
feudo Longobardo , cui appartieni! la divifione , e dalla cui na-, 
tura pure lontanidima è la giuridizion criminale : Che doven- 
doli quindi quefia giuridizione tuttavia lafciare al podellbre di 
detto feudo , conveniva farne nuova tallà, e far pagare l’attrado 
dal di della ufurpazione : Che l’ adoa appariva tallàta io due. , 
27. per li detti tre fèudi inabitati , quandoché non fi eran pa-, . 
gati ne tempi pofieriori, che ducati 13.: Che doveafi pagare 
il rilcvio duplicato per l’attrjdlb fatto alla mone di Placido di, 
Sangro, e dell’ultimo poCTelTore ;'e che doveaC pure far la taf- 
fa per* la giuridizione delle feconde caufe,xon correggerfi tutti 
sii errori fopradetti : anzi avendo eflb fatto una nota di tutti 

gi’ 



Digitized igic 



!» ^ 

• - - 1 ..4 

^ '• .»•* 

»■• •' : ; I -• 

- •'■... 

« V J 


. ■ 

'.'f : 

. * » ‘ -i. m 


0. \ 


*' I* 




» ■'fc • 

' V . 

. • " V T 




' ■ '' 

• M 

* p *; 

' . V 

1 

•- ui 

t , 
■ . ' 1 

’* *• ' 

. 

► » 

: r:ii - ; 

« 

.•V 

} '. ; • . 

1 

( . ^ ■ 
1 ^ t 

• « 4 

- ‘r- 


1*4'* 


. j! ■ ; 




f» . 



grintcrciTi fifcali 'difli, ehe quefll afccndcv»np,,a due.- 
Intanto ii Marchefe Saagro , che aveva già ve|^^6 il feùcÌ9''àI 
■ Barone Ronchi , avendo premura per la reglQraiióne deli ’^lTchló, 
confutò con ragionaciinma iilanza l’ opinion dcj.1romirtafo ..iMon 
di tneno pèr acquiifar la pace ofTeri due. 4QOt Inclulìvi <^uc’ 
due. 30. gii» .pagati ; a- condizione bensì di foddisfare i ' tiifia- 
nenti ducaci 370. fuh 'tto che erafi interpoflo àAlla Regìa' CaMf- . 

'• ra decreto di non ejfere moìejìato per le caufe ' contenute tanto 
nella Trazione del ‘Razionale de Crefeenzo ^ thè del Razionate 
de T emmafe , ninna inatto efclufa , ed in virth di detta fomtna 
offerta fi'fi^rro inteje ^ e quatenut oput de novo concedute e 
^ vendute- a- ai lui benefizio le giuri/dizioni 'efprcffate in detta 
relazione , fenzacbì il Fifeo aveffe potuto pjìt in futurtam pre- 
tendere ce/a alcuna^ 0 molefiarlo, e venutane 'panche l'approva- 
zione del Signor Viceré cella con/ ulta , che dov'ha farfi dal 7 V/- 
iunale della Regia Camera . ■ 

Il -Fifeo accettò 1 ’ offerta , comechc vi aggiugneiTe poche, portil- 
le. £ fuir articolo della qualità del fendaV non ffimandq^di 
guaftar’ la materiale regi (trazione antica dd Cedolario ^ "volle . 
che reflino i feudi ^ 0 feudo fuddetto cosi dividuo , e' "dijltn- 
to , come fi trova divif amente -tuffato nclli lilnì del Cedolarfo ^ 
fenza immutarfi punto la loro- naturalezza , /ebbene in 'tjUirttb 
al modo della fuccejjione in ciaf cuna parte ^ it'Fl/cf non impe- 
diffe , che fi continuò il poffeffo di fuccedervì H. primogenito 
Chi per poco mediti fii quelle poftille fifcali e le confronti Lcol 
fuccennato decreto della Camera , c colla precedènte iilanza' fi* 
(cale del Signor Santoro , non troverlt tra loro la menohia óm- 
bra di differenza . 11 Santoro, e U Regia Cjtmcra non avevano 
mai d'rifo^ che il fendo di Cafigoano foffe flato llcuritnónte 
de ji Francorum,, igoorandofene affatto la' invellitura^i^ma 
confermarono la. ragiona de’ primogeniti ‘ per '(Juel folo'poten* 
tiffimo principio, ex quo poffeffor vivit efe jurc Franctrion . 
Non altrimenti le fuddivilate pollille : effe 4 (ciarono' il IJiudp 
nel primo materiale llatd di divifione , ma pérmìfero , chtr ‘à 

■ feconda del poffelfo. fegui caffè a fuccederc in tutte le pàrtì oSire 
del feudo il folo primogenito . In così fatuiguLfa il fei^o , 

■ tlitrocliè- fi trovalfe con diftinzione di 'qu.ittrq parti no’tàtoncl 
Gedoiario, venne a dichiararli regolato nella /ucceffiqnefjt^do 

■ l’ufo de’ Franchi . > - ' ' j ^ 

In fegiiito la Regia Camera onìibrma.tafi. alk ì(^2i 'fifcaW’^on 
particolare rapprefentanza .de' 28. mahò .172^." eìpófe ah' 'Vice- 
ré 
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«è tutti i fatti teAè da noi ramnienuti , CQminuaado'*i}alla pn«. 
ma denuncia del Torqucs. S^uentemente tra£:rifle le poftiUa, 
e la i danza filiale , conchiudendo di eifere dati di uniforme fen- 
tiraóito, che quimto al ' modo della fucteffione fi- centimii it 
fojjfijfo di fnceederoì il ^imogenito . Finalmente il Viceré in 
aprile dello fle£E>‘ anno interpofe la foa antoritli fui feotiqiei* 
to della Regia Camera incaricandole, che fefegua con tutta la 
tircoJlamUy e patti che propone. ' ‘ • >• 

Sarebbe un ardire il fupporre che l’ Avvocato Pifcale, H fupremo 
Tribunale della Snmmaria,e più il Viceré , abbono Voluto in* 
gannar le pvti facendo promefle eluforie , e contradiceati . £d 
in vero fe il feudo avene dovuto redar ^viduo, per efièr poi 
foggetto a nuove fuddivifioni , giuda 1 * udr de' Longobardi ; a 
che valeva il permeffo , che continui il 'poffeflb di fuccedervi 
il pritDogenito i Senza fallo , per rendere operative le decido* 
ni approvate dalia Sovrana poted^-, e per ifchivare rorribil 
contraddizione , fi dee dire , che ciafeuna parte di Cafignano 
codituendo un fìnido da se, feguitade a tefsare unita da pri* 
mogenito in primogenito ; e cih tanto pu pofiefso ,■ e per la 
volontà delle parti , che per la efprefsa approvazione del Si* 
gnore del feudo. ? , 

Tale fu la intelligenza data dalla ’cafa Sangro venditrice , e dal 
Barone Ronchi compratore . Siccome cedui nel pattuire l’ ap* 
prezzo de jure Franeorum aveva incaricato all’apprezzatore Gal* 
Urano, di non dar fuori il fuo fentimento^ fe prima la Regia 
Camera non avefse approvata una tal qualità ^ cosi dopo tanti 
fpecchiatiflìmi giudicati immediaumente fece prefentar l’ ap* 
prezzo dal Galtarano , ed a norma di quedo ne pagi il valore. 
Anzi i da avvertire , che il Tsvol^rio Gallarano nel venire alla 
valutazione del feudo , riferì prima gli atti fabbricati in Regia 
Camera , indi avendo per indubitato , di ederlì accordata la fuc* 
cefiionc da primogenito in primogenito n’ efprelse il valore nella 
fomma di due. yó^óo. i. id. 

Voile adunque il Barone Ronchi acquidare un feudo di diritto 
prifflogeniale , e di fatti Tacquidò, mercè la dichiarazione fat* 
tane dalla Regia Camera , e l’ approvazione avutane dal Viceré. 

. £ in fèguela n'ebbe la invedituradi feudo Franco neU'afscnfb impe* 
orato a’17. ottobre 1727. , ridono poi in privilegio a' 23. aprile 
deir anno lyip., e regidrato finalmente nei mefe di dicembre 
del medefimo anno . Ed in queda forma pafsò il poisefso dalla 
caU di Sangrò' ^la perfona ‘ del Barone Ronchi , e quindi a 
; . ' B " • que’ 
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quc* Tuoi ^ifcendeati prinu^eaiti, per Ir quaUnizKcft , 
giudiziofameute acquiliare , ' .jcv t ;-> : v„ 

“ - . ( '■ ,• ■ f!',l r ■ - .' 

F JnifcoiM qu'i tutti i £im tra Caia Sangro-Y e> Cafa Honcfai « 

> Quel ■ che pofteriorroeute . avvenne a’ Sangrì tiott farebbe ■ oo 
(incuta. Non di meno accenneremo due decifioni del 1748; t 
174^. per ti foli Sangrì kiterpode , fenza veruna intelligenza dr 
cafa Ronchi pofseditrice dì Cafignano . Nel S. R. C. doniaodò 
il fecondogenito liuigi di Sangro la porzione del prezzo del t 
feudo , venduto dal' Marchefe OdonTio Tuo fratello prìmc^e- 
nito. Pafsata la-oaufa nel Tribunal delia Regia Camera giu^ 
dice competente' a dichiarare la qualitli de’ feudi; fu decit 
lo ben due volte : Ftudmm Cafignanì fit ’tff-c , . ÉT effe de Jtwt 
Loneoiarderum . Il mala di allora fi fu il non fentirfi affatto 
quel Barone Ronchi , prelso' di cui gik da venti anni ritrovavalì 
pafsato il feudo: ed il male attuale fi’^ appunto, che «ovaS 
difperfo il procefso, fu del quale la Regia Camera il fuoide* 
creto interpofe . Se il Barone Ronchi fofse (lato chiamato la 
quel giudizio, non avrebbe mancato di prefentat le carte ptfr 
confutar la domanda di Luigi Sangro ,• e molto pib per di-« 
mofrrar le leggi , colle quali egli aveva acquifrato . £ fe^ fr 
rinvenifre il proceAo , con probabiUtH fi leggerebbe in efso , che V 
l’attore medelìmo parlando foltanto delle antiche circoftanze 
della foa cala , non metteva in dubbio , che’l feudo neU’entrarq 
in cafa Ronchi ebbe una rigenerazione . Con s'i iàttc ragioni, 
o non fi farebbe decifo per la qualitìi Longobarda , o’ fa* 
rebbe fiata ben difiinu la Longobarda nella famiglia Sangr»^ 
la Franca ne’ Ronchi . Ci porta a quella probabilità la fie^ 

M autorità del Confìgliere Giacomo CaftelU, in quel teul" 
po avvocato del fecondogenito Luigi < de Sangro . Francia 
roeute egli conchiufe la fua allegazione in iflampe de' 
gcnnajo 1747. feguenti termini . Succeda pure da qui /8> 
nanxi il fola primogenito efcluft gli altri : aitbia • da oftervqefi 
cerne legge da tutti quelli^ che verranno in appre/se'j eia,-^ 
ptim^enite fola f acceda . Tutto di mn pub , ai idee arreetr 
pregiudizio a cht avea diritto antecedentemente^ , » 

ogni ordine guarda il tempo di avvenire y non il : prosato ... 

•itirtìt-e pofsanxa delle ordinautoni nuove ,eflender f volefte-j-eq- 
che al pafittto y farebbe un ifvolgere fofsopta It cofe . Sia'.dujt' 
que degli altri venturi- fucctf tori quel che vogliono y alftcurqfl 
Signor Marobefe ha giufte ragioni di ^godere del fuo diritto y.j-e' 
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di mìSf parte nsila.faccejftme del feudo , gid delata per tamor- . 
te del fu comune padre , 

Paflwmo più oltre ne’ fatti . II Barone Domenico Ronchi 6- 
gliuolo primogenito del Barone Luigi acquirente , e pofsef-- 
fore pacifico del feudo di Cafignano, cefsò di vivere nel i^S 6 
lafciando di se due figliuoli mafehi, cioè il Duca di S. Mar-- 
tino D. Michele , e ’l fecondogenito D. Luigi Ronchi . Coll’ 
.nltima Aia difpoAzibne fcrifse erede il Duca piiim^nito, idi- 
tuendo una primogenitura agnatizia , nella quale foilitui D.Lui- 
gi , e i fuoi difcendenti mafehi . Formò poi per lo fecondogenito una- 
particolare idituzione in ann. duc.iioo., Aia vita durante, e gli 
fece altri prelegati io compenfo di tutti li fuoi dritti , della legit- 
tima , vita e milizia , doti , e fucceffonì materne , metà confue- 
tudinaria , eredità devolvende , e di tutto di , che potefse ap- 
partenerli ; anzi gl’ ingiunfe il penale precetto, che quando non 
trvefte il tejìamento accettato , gli fi dafse le fola legittima , e 
vita e milizia . Credette D. Luigi pregiudizievole a lui l’act 
icettazione ; perlocchè rinunciando fonnalmeate al tedamento, 
domandò in Vicaria, che gli fi defle-ia legittima ne’beni libe- 
ri , la vita milizia ne' feudali ; tanto ebbe egli Aedo per ve-, 
ro, che oltre della vita e milizia, non poteva altro pretende- 
re. £d ecco qui l’ofservanza perenne della famiglia Ronchi, 
e la loro piena cognizione della vera qualità del feudo , po- 
dochè Domenico nel Aio tedamento , e D. Luigi nella Aia 
idanza di foia vita e ^milizia favellarono. 

P.Luigi irtefso non prima del 178^., per aver ferie la deliziadi 
attaccare il fuo fratello primogenito in tutti i Tribunali , ricor- 
fe in Regia Camera , e quivi non più la vita e milizia , ma 
la meth intera del feudo fi fè ardito a pretendere , fui prete- 
do, che ’l feudo nel 1748. fofse dato dichiarato de jure Lon- 
goèardorum . Tentò cosi di addurre . per giudicato contra del 
Ronchi quel giudizio, che fenza il Ronchi era dato fatto:, e 
tentò di forprcnder l’ animo rcligiofidimo de’- Giudici , con- 
fondendole vicende delia Cafa Ronchi- con quelle di Sangro,o 
facendo vida d’ignorare i contratti , le decifioni , e rafsenfo del 
1717. 1728. i7ap. 

Il fupremo: Tribunale della Regia Cambra nulla curando le van- 
tate decifioni del 1748, e del 174^.,- fottopofe la domanda di 
D. Luigi lai ..termine ordinario. Compilato quedo,-fiamo pref- 
'fo ad attendere la decifione ; e ad implorarla ne’ termini che 
corrifpondopo alla verità, ed alla giudiaia. Sarà adunque prè- 
gio dell’ opera 1 ’ efporrc : B 2 Fri- 
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PrimOjChr nM è ficuhmente tfiràoftrato, che H feudo in coHtró- 
verfia nella Tua origine ha flato di diritto I/jtigobardo : i ch'e 
per «jualumiue dubbio nafca oggi fulla ^ualitJi di un feudo /dpb- * 
ba fcmpre prevalere la qualitìi Franca', non ' meno per V^at- 
tuale polizia del Regno , che per gl' interefli fifcali . ' 

Seeondb, che anche ^ando wglia concederfi T originaria oojJTA 
Longobafd» pure *bba in eflb ferbarfi la fucceflione primo- 
geniale , -per efTeryifi introdotta da due fecoli ed anni ven- 
ti , e per altre particolari ragioni . " . 

Terzo , che qualunque aveffe dovuto eflere il modo di fuccederé 
in <juefto feudo ^ffo la Famiglia do’ Sangri , entrato poi ii 
Cafa Ronchi , debbah la fucceflione colla legge di primò» 
genitura Tcgolare : tra per efleme i fccondo^eniti efclufi dairef- 
prefla volontà del primo quefinre del feudo , approvata non 
meno dal Fifeo, e dal Tribunale della Regia Camera , che dat 
Viceri di quel tennpo, e per efletfenc ancora neiraflenfo dell’ 
anno 172^. fpedita i’inveflitura di feudo Franco ; il che tóglit 
ed eflingue ogni altro dubbio ulteriore . ' ° '7 

Quarto , che niente valgano le obbjeziqni propofle dal valentiflìmcl 
Avvocato di D. Luigi nelle due allegazioni ^date alle flampe"^ 
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Non è finramemt dimofirato^ eie H feudo controverti to nella fui - 
origine fa di diritto Longobardo , e nel dubbio dee ■ ' 

c femore prevalere la qualità franca, non meno ’ "■ ' - 

per la polizia del Regno , che per - 
■ ‘ , ' - ■ ■ mtereff fi/cali . l 

*.l 

Nonè iimo- TL valentiflimo Difenfore del fecondogenito D.LuigI Ronchi crar" 
fcfia n.l'a fuaol A nafcete del feudo di Cafignano , Cafona, ed Oliv'a:^ 

riginc d'indole lon- fofl« dalle mani del Principe furto colla qualità di feudo Lon* 

gobarda. gobardo , e quantunque mancafle di quefto 1 ’ originaria concef- 

fione , egli reputa , che dal repertorio de’ Quintemioni’ fi , 
tragga tanto , quanto balli per crederlo ficuraménte nel-.! 
la origine fua feudo di natura divifibile , c per tal modo non!** 
rimaner luogo all’ efame , fe nel dubbio debbafi la • fucceflion 7- 
feudale col diritto Franco , ovvero Longobardo règolare Mi! 
non farà fuori propofito ripeter qui le paròle ftefle del répet;-! 
torio, per veder quale fu la certezza della qualità del feudó^j^. 
che da eflc il valentuomo indubitatamente trae . Nel 'repertorio 

... ) fta-j 
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lU fcricto : Nell’ 1452. GÌMcamo di. C^mo éffetìfee lite 
^infortt tra Catarina Sanframundo ^ e Gìu/eppe Pacifico di Aver-- 

-, fày e Galeaxxo dii Tufo /opra le once lyii e mezza promejfe 
in, dote a Catarina ianframundo . Finalmente non volendo li$i- 
^are vennero a convenzione , e femo vendita a Giacomo di 
Coftanzo di detti cafaii. di Cafignano y Calorìa y ed Oliva y fo- 
fra delta quale fu impetrato l’ ajfenfoy e.regiìhato nel ^in- 
ternione quinto fol. 104. , il quale fi ritrova difperfo , e notato 
in detto repertorio al fol. -pi. a t. 

Da un SI fatto informe repertorio trae rAwerfario la prima con* 
ghiectura delia prefuota aivifibilitk; anzi ideandoli a bell’agio pa> 
rentela, liti , intefìazione di metk del feudo, ed altre vicende 
tra le tre perfone nominate , già fuppone dimodrato il Tuo aC- 
funto . Egli il valent’uomo , adattando alle parole del repertorio 
on fatto uniforme agl'interefli della fua cauta , finge , che Mat- 
teo Sanfiamundo foffe dato l’ ultimo poffelTore del feudo , e che 
talciaSè .due fole figliuole , 1 ' una mariuta con Giovanni Paci- 
fico, l'altra con Galeazzo del Tufo.* che ognuna di effe con- 
correfTe alla fucceflìone della meth: ma ficcomc eranfi promeflè 
in dote alcune fomme'a Catarina moglie del Pacifico , preten- " 
defle r altra , che le fomme promefTe fi ponefTero in colla- 
zione : che quindi nacque la lite , e la lite agitolfi /opra fon- 
ie 17 j. e mezza y promejfe in dote a Catarina dal qu. Matteo 
Sanframundo , . • . 

Tc^liam di mezzo la immaginazione , e troveremo , che in 
realth è totalmente a noi ignoto chi fodero quedi tre no- 
minati Sanframundo , Pacifico , e dei Tufo , nè fi fa con 
quai principi , e con quali carte egli ne poffa tanto ficu- 
ramente ragionare. Quandoi fiamo a conghietture, chi ci proi- 
bifee di efporre eziamlio le nodre? Può dare, diremmo, che 
qualcheduno de' mentovati Pacifico, del Tufo, e Sanframundo, 
pofTedefie in femplice tenuta l’intiero feudo , 0 parte di eflb , 
feguitandofi a ferbare pre£To di un folo la feudalità. Può dare,< 
eh’ eglino fodero tanti compratori particolari precedente l’aden-' 
fo. viceregio , giacché allora non ancora trovavafi emanata la.v 
pramm.q. de Feudis, detta de’p.capi . Può dare, che il folo Mat- 
teo Sanframundo qual podefibre feudatario, figliuolo, o fratello- 
di Carlo ,' ne' avede promede le once 171. e mezza in dote a Ci- > 
tarina fua figliuola, e che il Pacifico, o il Tufo fodero nati da. 
altre figlinole .dello dedb Matteo; talché uno di edl rapprefen- .. 
tade folo la figura di feudatario, e l’altro. di creditore dotale.4 
..il ' ‘ " B 3 ' Può 
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Può {lare , die de’ due uomini cóFj notati , uno (offe flato marito di 
Catarina ) e l’altro figliuolo di lei procreato con alno marito ^ 
o figliuolo della jpredcfonta' primogenita di MatteoSanframondo, 

Può (lare, che il Pacifico fofi'a flato forfè marito di Catarina, e 
che Galeazzo del Tufo qual creditore con afienfo volefTe per fe 
folo aflbrbir l’intiero prezzo del feudo, negando a colei la do<- 
te coflituitale in once 171., e ciò fi uniforma più all’ efpref- 
fioni del repertorio , dove fi afl'erifce la lite ìnforta /opra le 
once lyi. promejje in dote a. Catarina. Pel redo noi verfiamo 
nella intcrpetrazione di un fiuto privatilfimo , avvenuto ne’prin-i 'I 
cip) del fecolo XV., e poi regiftrato molto tempo dopof la dif- 
pcrfione del Quinternionc , dove forfè flava meglio difilato e 
anzi di un fatto rcgiflrato infelicemente nel repertorio fatto da 
Sebafliano Sergio fotto il Regno di Filippo JII. , che vuol di. 
re quafi due fccoli dopo . Laonde fe tra le caligini delle anti* 
chitù ha penfato il Contraddittore di entrar nel regno de’ pof« 
fibili , potremo con buona ragione entrarci anche noi , foflenea. 
do quelle probabilità , che fembrano meglio favorite dalla leta 
tera del repertorio. - .. -iv. 

Or le ninna confeguenza dal repertorio de’ Quintemioni trar fi 

{ mote, ed il libro* del Cedoiario, per quanto rilevammo nella 
pofizion de’ fatti , non è chiaro-; par che mal fi deduca di 
eflere indubitatamente i feudi di qualità diyidua . Anzi -per 
l’ oppoflo rilevando noi di eflerfi Cafignano , e fuoi Cafàli 
nell’ anno 14x8. jwll'eduti dal folo Carlo Sanframondo , c ì* 
quindi nel 1452. per titolo di compera dal folo Giacomo di 
Coltanzo , fcmbra,che fenza farcifi arbitrio veruno , ci debba U 
Tribunal della Regia Camera permettere di aflerirc , che fino 
a queft’ epoca fi poflà ficuramente il controvertito feudo ripu- ’ 
tare d’indole Franca, Né offa la divifionc, che dopo di queft’’ 
epoca dall’anno 1505. comincia fui libro del Cedolario a coni, 
pari re , vedendofi taflàti in quell’anno, come pofTeflori de’feu-i. 
di Luzio di Sangro , e Giufeppe Pacifico : perciocché il feudo^.- 
che nell’anno J452, era tutto intero a Giacomo di Coftanzoo 
pervenuto , non potette ficuramente per divifionc legale, vai 
quanto dire per fucceffione, ritrovarfi divifo tra’l Sangro, c’I Pa-*.*: 
cifico , cafàti divcrli tra loro , e diverfi ancora dall’ altro h 
dei precedente pofTcflore , il quale fu Giacomo , di Coftanzo.'i,.: 
Dobbiamo necclfàriamente adunque fupporre una divifionc per 
fatto d’uomo, avvenuta per mezzo di contratti ^ivvalorati dall’, 
affenfo viccregio. Imperciocché fappiarao per. teftimonianza di .i' 
* Fran- 
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Francefco de-Poace, che fofiè folico al temp di Ferdinando 1 . 
aggiugncrii alle inveilittire ia daufola.* Eaque omnia in totun, 
vai in pttrttm venders , aiitnare , permutare , donare j in dotem 
dare ^ Ó" de eis tam inter vivos , quam in ultima voluntate fa- 
cere , dif ponete pojjint , & vateant , ut de re feudali mftro Re- 
gio aftenfn (Sf baneplacito interveniente ^ c . di trovarfì molte 
conceflloni di<que'teuipi fornite di quelle claufole (i). Quelle 
tali diviGoniy lolite a fadi per fatto d’oomo prima della ema- 
nazione , della pramm, 4. de feudi s ^ non facevano il feudo di 
jus Xxjugobardo , ma in cialcuna parte del feudo alienato 
ferbavaG la legge della fuccelfione primogeniale . Se adunque 
nel libro del Cedolario vedeG il feudo di Cafìgnano prima di- 
pinto in due pani fra due perfone,che non avean potuto aver- 
lo per fuccelTione , ma per titolo fpeciale , e legittimo di ven- 
dica, non può il valente Avvocato del fecondogenito trame 
ragione per crederlo ficuramente un feudo Longobardo . F 
da quella prima divifione non avvenuta per legittima fuccefllo- 
ne potette forfè derivare, che dapoi per errore fi fbflè fra’fuccef- 
fori per qualche tempo il feudo divifo , come fé foffe flato di 
diritto Longobardo. 

£ quello , che viepiù conferma il noflro alTunto ^ Ti ò , che pn- 
Aeriormente riunite tutte le quattro parti del feudo di ^Cafi- 
gnano in perfona di Lucrezia Brancaccio nell’anno 1572. , ed 
edendofi in fegulto fempre da primogenito in primogenito pof- 
feduto , feguitò nel . libro del Cedolario a defcriverfi prò 
quatuor partibut , QueAo fa vedere , che il feudo non 
era Longobardo, , perciocché avrebbe dovuto defcriverfi , 
qualora il fofle (lato , per tante parti , per quanti erano 
i figliuoli di ciafeun feudatario, che veniva a mancare, e non 
gik Tempre cofiantemente defcriverfi per quattro parti io teda 
del folo primogenito. Che fe taluno domandi , per qual ragione 
fieli nel Cedolario continuata la materiale divifione del feudo 
in quattro parti ; rifponderemo , che regidrati una volta cosi ^ 
per li diverfi acquidi fatti da Lucrezia Brancaccio nell’ anno 
1571., glioffiziali del Cedolario, a’ quali non coiMetea la ifpe- : 
zione della qualità del feudo, ma fibbene della tafla, notarono' 
il nome del folo primogenito; che folo fempre in feguito il ’, 
pofiedette : e trovando fin dal 1572. ufata la formola prò tjua- ' 
' , . - tuor 


(1) De Ponte fc»/i • 37. 
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fuor partiiMy feguitarono a fcrvirfi nuterialmeme' «Iella ftefla'. 
Dov’c adunque, che il feudo di Cafignano per 'li libri 'del 
repertorio non meno,- che del Cedolario , Ila ficuramente' un 
• feudo di natura divilibile? • • ' ' * > 


5. n. La indivi- il Tribunal della Regia Camera non trova tanto negl’ 

indicati libri, quanto badi per. diffinirlo' nella fua ori^ 
l’indole del con- 1?ine per un feudo Franco , nel dubbio dovrà fempre la 
tutto feudi!», lucceflione colla legge di primogenitura rcgolarfi.' A cbmpiere 
■quella dimoHrazione '-ci fark d' uopo procedere ordinatamente > 

È primieramente converrk dimodrare , che la indivifìbilitk del 
•feudo è più convenevole alla natura dello deflbi'che da’ Nor- 
manni introduttori de’ feudi nelle nodre regioni non fu rkonoi- 
feiuto nella fuccedìon feudale, che il diritto di priniogeniturà: 
che le antiche , e le novelle leggi di queda Monaichia, han 
fempre de/iderato l'unitk ne' feudi , ed aborrita la divifione : e 
finalmente, che dopo cflerfi nel nodro Regno fenduto generale 
l’ufo de’ Franchi in ordine alla fuccelTioDe, legittima confeguen- 
ea da , di doverli nel dubbio al Longobardo l’ufo Franco ante- 
porre . 

La- introdgzicm de’ feudi, avvenimento che fu una volta in'Eu- . 
ropa , e che ne cangiò la faccia politica , e civile , ha dato oc- 
catione a' molte dotte ricerche . Chi , come per lo più accade,’ 
tralcinaco dalla padìone della materia che tratta , ne ripete i 
principi antichitk , e chi fi contenta di darle più! 

recente origine : Marovigliofo fpettafolo ( dice il gran Mon-. 
refquieu ) è quello delle leggi feudoli , Un annofa quercia fi 
eleva in alto ; f occhio ne feorge 'da lungi le fogli» , fi av- 
vicina , ne vede il ceppa , ma non ne penetra le radici : btfo- 
gnà /cavar la terra per rinvenirle (i) . Pare però indubitato', 
che i popoli della Germania aveflero de’ feudi arrecato in Fran- 
cia a bella prima la forma , e dopo perfezionatane la na- 
tura : giacché predo i due grandi idonei Cefare , e Tacito,, 
ritrovand codumanzo Germaniche, che. additano in lontananza' 

1. . • ‘ i pri- * 1 ■. 

(i)-C’ efl un beau fpe&acle celui des loin feodales . Une cbi--].-^ 
ne antique séleve' f oeil en voit de loin le fiuillage's . \ 
approebe , il en voit la tige , mais il nen apper'fóit point les ' ' , 
racines : il faut percer la terre poter le trouver . Monte/quren 
e/prit des loix liv. 30. Cbap. I. I' - ', ■ 


tutto feudi!». 
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i primi fcmi del governo feudale (i) . 

Ma tra i popoli della Germania, che i Franchi fieno (lati i pri- 
mi inventori de' feudi, non rimane luogo ad ulteriormente du- 
bitarne dopo le illuftri ricerche del Molineo (a) , dell* Alta- 
ferra (3), del, Bignonio (4), del Tommalio (5), delfErzio (tf), 
dell’ Itrero (7) , del Willendigio (8) , e d’ infiniti altri valenti 
fcrittori. In latti per la prìma volta s’incontra fatta menzione 
de’ feudi nella fioria de’ Franchi , e da quello popolo noi fap- 

S iamo eflèrfi le più antiche leggi promulgate nella materia feu- 
ale. Nè altronde derivano le principali voci, e le più ufitate 
formole del diritto feudale, il modo di concedere i feudi i( 
fine per cui fi danno, le condizioni colie quali fi ricevono, li 
giudizj nelle caufe de’ feudatar; , la legge di devoluzione per 
ragion di fellonia, ed infiniti altri diritti feudali , che' ne’ ca- 
pitolari de’ Re de’ Franchi , nelle leggi Saliche , e nelle formole • 
di Marculfo fi leggono . 

Uomini verfatilfimi nella ftoria di quella nazione inoltrarono te 
loro ricerche, per individuare il modo, ed il tempo della in^ 
troduzion de’ feudi prcflb de’ Franchi . I più fenfati conven- 
nero , che fii (lite de’ nobili di quella nazione , non altrimenti 
che a giorni nollri incervenire veggiamo , il defiderar degli uf- 
fizi preflb de’ loro Principi , a’ quali per ragion dèli' ufizio giu- 
rar dovevano fedeltà: e quindi furono prima chiamati teiMfcrr, 
c poAeriormeute Vaffi , o VttfsM , voci , le quali fecondo te 
ultime dotte ricerche di Ludovico Antonio Muratori (p) nella 
loro originale lingua altro dir non volevano , che certigìtmi , e 

' ■ -, - ^ 

(l) Cefare de bello Gallico Uh. VI. Tacito de ruertbm Germmor. 
Icgganfi di Montefquieu i libri 30., e 31. dello fpirito del- 
' te leggi ; e Guglielmo Robertfon nell’introduzione alia fioria 
di Carlo V. 

(x) Comtn, in Con/. Tari/, tit. i. §. i. Ù" 13. ' “ 

(3) De »tig. (7 ftatu feud. prò moribus Gallia cap. i. 

S Not, ad Marcnlpb. . 

Ih wig. feud. §. p. Ó* SeleB. tapìtìbus juris feud. §.3. 34.3^» 

Ì dl Dijf, de feud, obi. p. i.%.%. * t . 

7) De feud. Imperli cap. i. 3. 8. p. (y lo. 

8) Difietì. de intbftgrUa àppiteat. jufis Longobard. ad feud. Gcr- 
man. §. V. feq. , ’ ' ^ . 

(p) Dìfsert. XI. • • ' 
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familiari. De’ primi Re de Franchi, ci dice Grfegoriò' Turone-' 
fe (r), che furono afflitti da uija indicibile, fcarfczza di orò j ' 
e..' di argento. Record emini ( fon fuc parole ) quod caput 
Roriarum vejìrarum Clodoveus fecerit , qui adverfos Regts inter- 
fecit y noxias gentet. elifie , patrias gentes fubjugavit , quorum 
Regnum vobis integrumy jllefumque reliquie , cum hoc face- 
ret y ncque, ourum , ncque argemum y Jicut nunc ejì in tbefaurrs 
vejìris y babebat . E quindi per. conmenfare i loro Vajfty o fian 
fedeli miniflri , e familiari y concederò a quelli y prima ad tem- 
pus , e poi ^ vitam ,de’ pubhHci poderi . E ficcome gli uffìzj 
nella Corte altri erano militari y altri aulici y ed altri prefetto- 
riali y cosi al pari preflb gli fcrittori delle cofe de’ Franchi s’in- 
contra fatta nienziona de’ benefiz) militari , palatini , e prefet- 
toriali ... 

Fino a’ tempi di Carlo Martello tali benefizi furono ad témpus . 
Quello Re, che fini di vivere nel 741. li rendette durevoli per 
tutto il tempo della vita de’fuoi va£i y uguaglandoli a’ benefi- 
ci ecclefiallici , de’ quali fi valfe ancora per compenfare i fuoi 
ibidati (2). Nel fecolò decitno poi cominciarono a renderli e- 
reditari i benefici conceduti per ragion degli ufiz), e nel Se- 
colo undecimo Corrado il Salico llabili per legge ficura , che 
i benefizi militari paflaflero al figlio. Cosi cominciarono i' be- 
nefizi a vellir la natura feudale , ed a tracangiarfi in feudi . £ 
ficcome prima era dovuta la fedeltà per ragion dell’ uffìzio , a 
cui era anneflb il benefìzio : cosi polleriormente' .il figliuolo del 
milite, che fuccedeva nel. benefizio, dovette giurar la flcfla fe- 
deltà . E quella fedeltà , che prima airoffizio era auneflà , pafsò 
ad eflere inerente a' predj benefìziari , .cd a giurarfi per loro 
contemplazione . ... ' ' ' . ■ 

Or cotelle conceflioni , o che fi riguardino come benefizi , ò co- 
me feudi portan iempre in else imprefla rindivifibilità. L’ uf- 
fizio, di qualunque natura fia , efler dee fempre indivifibile ;nè - 
altrimenti può concepirli . .Tali fono gli uffizi ecclefiallici , tali 
i politici, tali i militari, e della (le(^ natura- pur fono gli uf- 
fizi economici . Un Vefeovo , un Paroco un Cardinale non 
può il fuo uflizio dividere. 11 Duca, il Marchefe non puòdi-\, 
videre il fuò' uffizio, nè il fuo titolo. Lo fleflb hafsi a dire.di;N 

. ' un > 

— _ — _ — A ^ 

(1) Lib. V. hijì. in prafat. ' 

(2) Dugauge verb. benefeium . ^ 
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iuirG«mràle, di i|o Mireiciallo, e di ^aalanqoi' altro mèDo-« 
ino onore militare. Il Ma^iordomo , il' Ciamberlano ^ e^gU' 
altri uffizi bafii della Corte, èrano, come fono ,* iadivifibili « 
£ quando Ciò voglia applicarli agli uffizj di giuflizia,fi vedrèt 
altrettanto , e forfè piti . ' i. 

Se dunque i benefizi, e ^oi t feudi non lì ' concedettero ^ che per 
Caufa di cotefti differenti uffizi, ^ foprattutto 'per la fodeldL, e 
fervizio militare, chi non vede , che di lor natura iodivifibiii 
efTer debbono, e che quando divifione alcuna fi permife, fi fo 
Cofa contrana a ciò che cofKtuifce il foudo? I compilatori dei 
gli ufi fendili ci danno di ciò un argomento maniièflo ^ Efsi dia- 
cono , che da che i feudi divennero ereditari un fol figliuolo- 
porca del feudo godere , e quelli era colui , che il Signore a4 
Vrebbe defignato : Sic prvgrejfum efl^ ut ud film devenìret , m 
euetn fcilicet Dominui hoc bencficium vellet confitmurt (i). .11 
figlio poi, che deflinavalì dai Signore era il primogenito, il qua« 
le fi pofponeva al fecondo, quando impedimento alcuno aveiiìf 
avuto ,'jper cui nòn eragli permeflb di potere il feudo tenere . 
Delf^cfferfi y d\ct un nollro dotto, e laborìofo Magifhato (z)y 
gramtjjo un falò de figli fembre che fi confermi / ofinione^ c^ 
t Franchi f off ero ìn Italia gli autori de' feudi ; imperciocché colf 
efserfi nel principio fatto un fol figlio fuccifson -al . padre neF'' 
feudo ^ fi dee credere f ' che quefìi efser dovefic il • prìntagenitO . 
ma ff dinota folamente quel figlio a cui il concedente ( antfse 
tonfermato'-; perché potè a dar fi il tafo'^ che il primogenito avefi 
fe impedimenti tali , che fecondo la natura , r 1 ’ obbligo mdif* 
ptnfahile del fervivo militare , egli fofte inahilitàto ad avet'fieuK 
do , come fe fofse muto , fardo ^ cieco , xoppo , thterko , o avefi 
fe qualche altro oft acolò per fonale-^ che iortndefte inabile atta 
guerra , ed incuoce alla fuccejfitn feudale , cerne apprefio dii 
ehiarurono te flefse Cànfuetudini . ' 

E febbeoe gli (leffi ufi feudali permifero la divifione de* feudi di 
minor conto, pure perchè la divifione fi conobbe contraria al» 
la indole de’feudì, e mfiruttiva del fìflema feudale , fi pentòdi approf 
dar riparo a quello male , con difllnguerfi i feudi di dignitk , da’teudi 
•r--. , - . igno-'” 


■ - ■ . ì '■ 

tu: ■ , . . . . 

'i) Confuet. feudol. Uh. i. tit, i, §. i. 
i) Dragonetti origine de’ feudi ne’ Regni “df Napoli r Sicilia 
Cap* ^ §. 14 » • ^ ‘ ' * * * \ * 
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Biami t ÌBtro- 
dafTcro ì feudi prtf- 
fo di noi , non ta~ 
nobbcfO nella fuc- 
ceflioB* , eh* il fo- 
lo dritto dì primo* 
genitura , 


ignobili (i)-. MailrimetlioDoo fu , code toglier n.p4teflfe il n)v 
le , che dàlia divifione nafe v . Noi ciò dimollreremo piò ionao^ai con 
maggior diltinzione : per ot;a abbiam volato notare quanto alla 
natura d«l feudo contraria fia la diviftone , , per .poter quindi 
trarre la confeguenza , che dubitandofi della quolilit ,di un feu> 
do , niente buona regola (ia nè di critica , nè di gjurifprudea- 
za di fciogliere un si fano dubbio con un principio: contrerio 
alla eifenza delia cofa , di cui. s’ intende, ma che.anai infimi* 
le incenezza , prudente , e làno configlio fia ricorrere a ciò , che 
rifpoade alla primiera natura del feudo , e che più facilmente 
pofià la Tua eifenza cooTervare . Eflèndo dunque il feudo di fua 
primitiva origine indivifibile , nel dubbio il diritto regolatore 
della fuccefiìon feudale dee eifer quello de’ Franchi , preflb <U 
cui ,i feudi nacquero indivifibili , e non mai quello de’ Longe* 
bardi , i quali non avendo conolciuto feudi di forta alcuna , 
vollero introdurre oe’ feudi ignobili la divifibilith , ch'ein per 
le proprie leggi ammetteano nell’ ereditò bmigcnfatiche ; fepaa 
riflettere , che dividendoli 1 beni allodiali .non fi facea, cbf 
cofa al buon fenfo unifona , e che dividendofi il fjeudo altee» 
vali alla natura di quello contratto una mortale , fe ri» • . , 

Q uella ragione, nalcenie dall' iaddo del contratto feqd^e^ 
prende viemaggiormeote forza , e vigore, fubito che ft 
'ponga mente , che i Lpngobaidi non mai riconobbero i.' 
feudi , e che gl’ introduttori de' feudi nel nollro Regno furono, 
i popoli Nortnanni , prelfo i quali fi deferiva la fuccelfiott 
feudale colla legge di primogenitura . Gli eruditi fpofitori 
delle antichitk feudali dopo le ricerche della nazione prima in*' 
ventrìce de’ feudi , paffarono a ricercar da qua’ popoli foflero i 
feudi nella nollra Italia introdotti. L’Alvarotto il Beivi fio , 
rifemia, 1 ' Afflitto , il Montano, cd altri molti ne feronoau* 
tori i Longobardi, Lo Struvio , il Brunquello , lo Spencero, 
ed infiniti altri , guidati più dalla fbria , che dalle fottiU intcr* 
petrazioni del diritto, con più lana ragione credettero eflerefta* 
ti i benefici, e quindi i feudi introJatti in- Italia da Carlo 
Magno, allora che nell’ anno 774. vinto il Re de’ Longobardi 
Defiderio, ei tra le altre cofe a’ popoli vinti incominciò a con- 
ceder Terre colla qualit'a beneficiaria . Ma ciò , che era una qui* 

Biooe 


(l) Nella Coflituzione Jmpcrìalem §. putterea % 
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i^ìOnd ne’tempt pafliiti , dopo- le gloriofe fatiche dl ’LudÒvicé 
Muratori , pare j che fia divenota un’aperta dimoftraziorte . Queft’ 
ofnaiwento delta' noftra Italia in 'più luoghi, e fopratturto nella 
dilìèffazionoXI; deUe Antichitk Italiane con monumenti I-plù 
convincenti 'fe‘ -vedere c toccar con mano, non- eflère flati dé* 
benefici prima ^ t poi. de’ feudi gl’inventóri in Italia, che i fo- 
li ’ Ptancefi , e non mai i Long^ardi , Le leggi , la floria , ed 
il governo politico di quella' nazione ci fa erigere , -die’ egli j 
di non aver alai efTì i fetidi conofeiuto. Sunf qui à i^wgib ar- 
dii Germania populis Feudorum ufum derivane , quièks àffektt- 
r«' nequeat y cum ncque in Longobardorum Regum legihus y- nt- 
que in. vetujìis gentis illius tnonumenris qutdquam m-urrat y un- 
de eluceat , apud e»! populos fenda in afa fuijfe . Egli- è vero, 
che nel Codice ;delle Leggi Longobarde fi veggono inferite leg- 
gi , che riguardano la polizia de’ feudi ; ma egli è pur ver* 
non ' «ffer quelle leggi , che di Carlo Magno , di Pipino , di Lo- 
dovico Pio, i quali, come ognun fa,' furono Re Francéfì , Ma 
perchè più contendere per una opinione, 'la quale non è affini- 
tà da veruna carta Longobarda , che poteffe dimoflrare vefligió 
alcuno di Feudi prelTo di quella nazione.? O non vi è monu- 
mento di tal natura , o effendovi , è falfo , e da non potervifì 
predar menoma credenza.- . •' - r: ~ 

Che che però fia di tal quifliotie, e^li è cèrto , che in tjuefti Re- 
gni i feudi non furon coiiofciuti prima de’ Normanni. Il Gian- . 
none (i) foflenne ; che nel Sannio , e'mclla Campagna Felice 
gl’inventori de’ feudi furono i Longobardi; nella Puglia, c nel- 
la Calabria i Norm.inni - 'Ma ipfeda- fuà opinione noti ha ve-; 
jun foflegno, e tanto meno è avvalorata dalla fioria de’ tempi. 
Ripetiamolo : ndle leggi, ne’ coflumi , ne’ fatti de’ Longobardi 
non- v'ba memoria, o vdligioidi benefìc;, o di feudi .- I Du- 
cili Ijingobardi cran tanti Dinalli , fenza che 1’ uno dipendefle 
dall’ altro nel dominio delle proprie ' fignoric . I Caflàldi di cui 
qaefli Duchi faceano ufo, eran 'Minidri , ed Uffiziali' del Di- 
nafla, e non ‘ feudatari : Le le^i da efibloro promulgate, e da 
valentuomini nè’ tempi pofleriori raccolte', o di’feudi non par- 
kno','o all’iftituto feudali fono interamente contrarie . Non è 
«offro intendùnento di far. pompa di cofe rifapute , e da altri 
ridette, fcriviamo per'la canfa , e- non per dilTertare . Vaglia 

. C dun- 


(i) làb 4 . Ifioria Civile del^ Régno’ Cap.'-t, §'. jt t ' > i ■ ■ T, 
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dunque a quefto propofito ciò che . fcriiTe un. dottifStno Fran< 
Cefe , cioè Carlo Molineo ; In utramque autcm Siciliatn , 6* 
Mtgnam quMn 'jocant Graciam , 6 ot ufus , & confuetttdtnet 
bujui modi Frtncorum feudalcs invexerunt , V Neiiftria , parte 
Callit occidentali , erumpentes , 6* vincente! Galli Nortma/tni 
circa annum Domini millefimum oSavum , H«c ejl vera fittdo- 
rum erigo ^nec alla antiquior inveniri potejì (i). Avcano quèftr 
popoli 1 ' ufo de' feudi apprefo nella Neudria , la quale em eb>' 
bero in feudo ereditario col pefo del fervizio militare da Lo-< 
dovico II. Re di Francia (a). 

Donde noi abbiamo apprefo la didinzione di burgenlì , e di milif 
ti , di bui^enlì , e di feudatarj, donde i riti , e l’origine ddlà; 
inveditura feudale, donde il nome di Barone, fe non da Nor> 
manni ? Sembra dunque vanitk il volere una fata opinione 
contradare . £ in vero i più dotti , ed i più recenti nblfri (crit< 
tori queda fentenza hanno in var; modi avvalorata . 11 laboriq* 
fo invedigatore delle cofe del Regno , dir vogliamo Carlo Pec* 
chia ^3), a qued’ uopo fcrifle : Che Roberto Guifeardo. fedir 
dato il primo ad introdurre i feudi titolati , e non titolati per 
tutto, anche ne’paefi, ch’ei tolfe a’ Greci, è cofa da non mer* 
terfi in dubbio t anzi ei dimoda , che quanto è predo di not 
relativo ad ufanze feudali , tutto è da rìconofeerfì da’ NortmUi* 
b 1 , e dalle leggi di loro . . ' . 

Il libro de’ Defetarj , che era il Codice delle leggi feudali , e che 
fi difperfe nel faccheggio dato da' Palermitani al Regio Palaz- 
zo fotto Guglielmo I. avvaloa Tempre più il nodro argomen- 
to. Si volle rimediare al mal fatto con edrarre' dalle carceri 
il Nou jo Matteo , il quale intelìdìmo elTendo ' di tali leggi ^ 
■mtea benillìmo di nuovo riordinare in feparato volume il dh 
iperfo Codice . Ma la grandezza delie cariche , a cui fu prt^ 
modo , forfè non gli permife di unto efeguire , ed è da credef 
re, che èdendo leggi rifapute fienfi oder vate, ancorché non fpl^ 
fero date in didinto volume raccolte . Ugon Falcando (4) ti 
£1 fapere, che in quedo' Codice erano defcricte le terre , ed A 
feudi , ed i riti , e le leggi ad edi fpettanti . Di latti nel Co- 
dice 


(1) Molineus Comment. ad Conf^tud, Pariftenftt tìt. I. ij. 13. 

(2) Malaterra Hijìorix Sicult lib, 2» 

ìj) Tom, IL Dijfert. 2. §. 8. . ' 

(4) De rebus Siculit in Gulielmo . ' ~ i 
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dice emanato da Federico II. dèi 1231. non abbiamo noi in 
ordine a’ feudi moltifsimc leggi di Principi Normanni ? Sia det- 
to per efcmpio : Rugiero I. vietò l’ alienazione de’ feudi anche • 
a’ Principi Reali (i), e permife al Barone di coliituire alla fua 
moglie il dotarlo fopra il feudo fine venia Prìacipis (2). Gu- 
glielmo I. di lui hgliuolo dette leggi anche in ordine al dota- 
rlo da cofHtuirfi alle mogli ; parlò efpreflamente del giuramen- 
to ; permife al fratello in mancanza di beni, allodiali di poter 
«ofrituire alla forella la dote fopra il feudo , e regola pur det- 
te del modo, come i Baroni dovevano da'Vaflàlli efigerc alcu- 
ne particolari predazioni dette aJjutoria (3) . Gli Svevi , a cuì 
il Regno pafrò dopo de’ Normanni , fecero altrettanto , e vaglia 
per tutti il Codice delle Codituzioni di Federico II. , in cui 
fono tante leggi a’ feudi attinenti , quante ognun fa . Nè qui 
lì dica , che edendo in Italia , e nella Lombardia gli ufi feu- 
dali , i nodri Principi Normanni aveflero quedi ideili introdot- 
to nel nodro Regno ; perchè , come è noto , nel Regno degli 
Svevi tuttavia fi dubitava preflb di noi dell’ autorità di q^uedi 
ufi , c fino a’ tempi di Fetferico IL non fi ravvila di eflerli fat- 
to di edi motto alcuno : quindi la Gloda lulle dette Coditu- 
zioni , la quale fu necedanamente podefiore alla promulgazio- 
ne delle medefime , forma un dubbio full’ accettazione , ed au- 
torità degli ufi fuddetti (4) . £ quantunque ne’ tempi avveni- 
re gli ufi feudali d’Italia fi fodero predo di noi ricevuti, pu- 
re ciò ebbe il fuo edctto, quando mancavano le proprie leggi 
feudali , che fono il diritto comune di quedo Regno . . , 

Edendo dunque dati gl’ introduttori de’ feudi in quedi Regni i 
Principi Normanni, ben’ è ora vedere qual mai dato fodè pref- 
fo di loro il diritto di fuccedere in edi. Ottone Frifigenfe (5)^ 
fcrive , che nella Borgogna , e quafi in tutta la Francia il mag- 
gior nato fuccedeva alia eredità del padre , ed il dottidimo Cu- > 
pcio fu di queda autorità lafciò detto: De bereditate hijuitur. 
Hereditas autem ejì a lode . Sed idem obtinuit etiam in fendo. 
Senza però ricorrere ad una legge comune a tutt’i Francefi,noi 

C 2 - ab- 


(1) Confiit, Scire volumus . 

(2) Conflit. Si quii Baro . 

(3) Conflit, Mulier y Conflit. Fratrilmt , 

(4) In Conftit. ut de fuccejflon. Uh, III. 

(S> Friderici Cap. 2p. 
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abbiamo il Codice delle leggi Normanné ,'dato alle (hmipè^in' 
varj tempi , e per lo più in lingua francefe , ma non mai eoa 
tanta efattezza promulgato, con quanta (ì vede praticato dairin» 
comparabile Pietro de Ludevig, il quale nel tomo Tetti mo della 
Tua dotta opera intitolata Rel$<fuis manufcriftmnn omnis gvi ^ 
dette alia luce un tal Codice intatto, e correttiflìmo. In eflb(i) 
porta il feguentc tìtolo,* De fucceffionibus ^ 6* tfctt'n y Ct ipii 
bcreàitare debeant , ^rgfcrtim etiam de futeejfiene feudali , Nel 
j. di quefto capitolo trovati ordinato : Uude notandum eft , 
^Hod primagenitus jilìus patri fuccedit , 6* atnnes debent fucee~ 
dere ei , qui primo nati futa in eadem linea eanfaneuiniiatii 
nnftituti. Senza dunque fuTcitare dubbj inutili , egli e più che 
certo , che i Normanni inventori de’ feudi non ammetteano nel- 
la di loro fucceflione , che il figliuolo primogenito . Quindi 
prefi'o di noi non eflendovi feudi , quando vi capitarono i valo- 
Toti Normanni , anzi avendogli eflì , come fi è gì^ dimoflrato', 
introdotti, chi non vede che per le fuccelfioni lerbarono quel- 
lo tielTo che preflb di loro fi praticava , anche per rifpet- 
to de' burgenfatici ì Nè ^ui vale il dire , che i Norman- 
ni avendo laTciato a’ vinti la facoltà, di vivere colle pro- 
prie leggi , e vivendo i Regnicoli colle leggi Longooac- 
de , quelle illeliè lafciaflero intatte per la fuccellìon feudale ; 
poiché, fe ciò è vero pel diritto Longobardo civile, falfo è poi 
diritto feudale , che eflì , cioè i noflri Regnicoli non avea- 
no per l’ innanzi conofeinto . £ fé avean diritto di- domandare 
da’ vincitori l’oflervanza delle proprie leggi , quello diritto maiF 
Cava, quando non eflendovi flati feudi, molto ìneno leggi feu- '* 
dali vi poteano eflere , Succedevano dunque nel Regno i foli 
primogeniti, nè altro era il diritto regolatore ' de’ feudi , che 
quello de’ Normanni. '■ i** 

Quel che noi diciamo è tanto vero', che coloro i quali foflenne- 
ro di doverti nel dubbio il diritto Longobardo anteporre ^al 
Franco , per togliere rioTuperabile diSicoltà da noi promoflà, lb- 
ftennero, che i feudi fiano flati introdotti preflb di noi , non da’ 
Normanni, ma si bene da’ Longobardi , e che all’arrivo di que- 
lli guerrieri trovandoti' flabilito il fiflema feudale, era cofaiài- — 
propria, o dillruggerlo , o fconvolgerlo . Orazio Montano- (a)- ; 

chia-^^ : 

fi) Cap, z6. lib. 2. — • •• — . 

(a) In §. prtterea dutatut ». pj. ' •" *- "•' * l 'i'»; 
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chiam gU uft f^aJali diritto comune: die’ egli, confue- 

mdtnet feudale} il LoogoùardU primo in liatìam introduRg Jinty 
ideo eppellantttr jura communia Francorum , & Longobardorum ; 
«d il nWo dotto Francefeo d’ Andreis , (i) a qudlo propofito 
^ciò detto: En-,quibuf conflati quidquid e fi de jure Longobar- 
do y five , Romano quoad allodiatia , quid /peRar 'ad feudo , nórr 
éUiud jus^obiinuifse tempore Federici y nifi jus Longobardorum ; 
fcilicet jut illud antiquum cum ipfiis feudi} apud nos a Longo- 
bardi} imtoduRum _ . . . • 

Or fc per le cqfc dette in quello paragrafo i feudi, ed il diritto 
feudale non, fa predo di poi da’Longobardi , ma fibbene da’Nor*' 
manni introdotto, e’fe.prcflb di quella nazione ne’ feudi fuc- 
cedeva il folo primogenito, non è oggi imprudenza il credere, 
ehe nafeendo dubbio circa le fuccedioni feudali , quello fi do* 
vede terminar col diritto Longobardo , e non gii col Franco ? 
Varrebbe cià» quando fi dubitafle del diritto regolatore de feu- 
di: male fu di ,ciò non conviene oggi più difputare, improprio 
pure i il foftenere , che. ne] dubbio il diritto. Longobardo deb- 
bafi al diritto Romano , o fia Franco anteporre . ^ ■* 



dtlla feliciffima Monarchia de’ Normanni , che han fempre fo- 

ftenuto riunione de’ feudi, e ne hanno per confeguenza abom-f 

<o la. dÌvÌfione. 1 . • divi&ne nel faido. 

I normanni, che in picciol numero per la prima volta vennero nelle nO-, 
lire regioni , no» già per dirubarle , ma prima per militare , e poi Mt 
conquKlarle ,.;ad oggetto di ritener ,le^ prime .loro conquille fu- 
rono nella necclfità di concedere i primi feudi nelle conquilla- .• 
te regioni ad uomini della -ftelTa loro nazione . E P^r difender- 
, fi contro .de’ Longobardi , Greci , Saraceni , ed altri abitanti del- 
Provincie :di quelli nofirl Regni » chiamarono da tempo in 
tempo, nuovi foccorfi; n^ipnali , a’ quali infeudavan delie Ter- 
. re. nelle contrade novellamente conquillate . Coficchc i_ primi 
.feudi delie , np,$re contrade non furono , che ,ad nomini Npr- 
. apanoi, (JWlCfduti .. p^l ; ^^alate^ra .noi fappiamo , che. Ror 
berco Guifeardo coilrinfe "Roberto da Converfano Tuo nipote 
' ..., c 3 a pte- - 


(j) Difput, feud. Cap. I. §. d. 
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a plreftargH il lérvizio miiiure per la terra di < Móntepelofo ~ 
e^- altri' CafteiU eh’ ei poflèdeva (i). Or fe 'i primi feudi ^ebé 
nelle noftre coWràde furfero , furono ad uomini, della fteffa gm» 
te Normanna conceduti, dovette necelTariameme la fuccelTiotttf 
di quelli eifer unica , e primogeniale . Ma nabilitafì tra nói 1» 
Monarchia da’ Normanni , ed addimeliichiti i naturali • de’ oolb’i 
luoghi co’ loro con^uiftatori , cominciarono ancor elfi a ricever 
delie concelTioni defeudi . £ perchè avvezzi erano ì popoli fog-, 
giocati a vivere , o col diritto Romano , o col diritto Loogo^ 
bardo , ' li quali amendue , dopo la morte ’ del padre inte- ^ 
Rato , divìdeano l’ erediti di lui tra Tuoi hgliuolt ,< portarono 
k> fteflb ftiltt nella fucceflione de’ feudi . E quello' poteremo a- 
gevohnente fare , tra> perchè nelle carte delle prime concelTioni 
Normanne non era literalmente efprelTa la necelTiià' di dover 
fuccedere il folo primogenito , e vietata la divifìóne , e per a» 
verfi voluto ancora i Normanni rendere più benevoli i popoli 
aonquillati, lafcrando ad eifoloro la liberti di fuccé&re ne’feu.^ 
di o colla legge civile Longobarda *, o colla legge Franca -,i e 
Normanna . Surfe adunque col &tto il feudo Longobarda per 
lo Itile delle famiglie del noftro Regno. E non prima de’luf» 
f^hi (en^i degli Sve vi, cominciò' la Canceìlaria de’noftri Re^ 
Seguendo lo Itile delle famiglie, alle quali infeudava , ad ufar 
le 'foratole 'vivtMS more bombardo , vivens jure Ftaneoaum ^ 
come rileviamo dall’ Epiflole di Pietro delle Vigne (a) . E f» 
selle ibrmoie della Canceìlaria Sveva troviamo coltanrementet. 
chiamata mos oflìa coftume , la fucceflione Longobarda , ' e- pef 
l’oppòflo y«r oflia diritto ouella de’ Franchi , chi non vederi 
che f originaria l^ge de’ feudi fia l’unità, e che la diviftone 
all’uro Longobardo fiefì per coflu me delle fimiglie introdottt.i 
Or ficcome l’ufo Longobardo nella fucceflìon del feudo non. era-; 
un precetto della legge feudale, non una neceflità di diritto -v 
ma un privilegio ^ ed lina corapi^nza ufau da’ vincitori . i^V 
fecondare il diritto ricevuto nelle famiglie it$digeat di quelÙ 
Regni, che addivenivano feudaurìe , cosi colla flefla fa^rtf 
conofeendofi col fatto efler colà più utile nel fenda 1’ indivifu, 
bilità , 'poteano quegli Aeflt feudatari paflàre dalla. di vifione ad- 
feudo alia primogenitura. Così di nni in molti; 'feudi aVvesK'. ' 


’i) Lib. rr, Sicul. r, - - .. “ ... 

à) Epijì, tib. VI. 2. c 2*5. ' ■- '’i 4 ì v'- •• l'i> 
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iie‘. St (ì Arolgóno i libri de* QuÌDtemioai 7 ove le qaalitk de’ 
léodi fono defcritte , ed al confronto (l pongono del libro del 
Cedolario, in cui fi deferì vono i nomi de’ feudacarj , e’I fervi» 
zio , che'preflar debbono, far^ facile il vedere, che molti feudi 
ficuramente un tempo Longobardi , per folo fatto delle famiglie 
Fianchi addivennero , e feguitarono ad efler per tali deferitti 
fempre in tefla del folo primogenito. Noi ne addurremo un il- 
lufhe efeinpio al noftro articolo confacenti (ùmo . Nel finir del 
Regno di Alfonfo li. d’ Aragona , e propriamente nell’ anno 
14)7. trovali da quello Sovrano fpedito un privilegio , in cui 
fi dice , che Pippo Riccio figliuolo , ed erede di Pietro Riccio 
efpofe al Sovrano , di aver fuo padre polTeduto medietatem 
Cafiri habitàti Penai Ferreexané prò indivifo ^ e denunziando* 
ne la morte , ne chiefe la conferma prò indtvifo Frantorum Ju- 
(i). Ecco dunque di una metì di un feudo Longo- 


r$ viverti 


bardo deferirfi la fuccelTione colla legge di primogenitura , a 
divenir Franca una meth di un feudo, per lo Itile della fami* 
glia , che un tal diritto aveva adottato . L’ intera copia di un 
tal privilegio farli da noi nel volume de’ documenti pubblicai^ 
onitamente alle notizie eflratte dal repertorio de’ Quintemionif 
le quali ci fan vedere l’altra metà ellér rimalà Longobarda j 
ed effern tra pili pofTeflbri , che di un tal diritto viveano , ultC'< 
riormente fuddivifa . Tanto bafti aver detto per aflbdare l’ arti- 
colo , che l' ufo della fucceffion dividua fu una condifeenden* 
2a non corrifpondenre ài fiflema feudale, e che il feudo Lon* 
gobardo , o Franco fia , fccondochè trovafi conceduto a famH 
glie , che del diritto Longobardo ufavano per compiacenza dc‘ 
Principi , ovvero alla moda de’ Franchi, fecondo le originari è 
leggi feudali vivevano . Del che è necelTaria confeguenza <, che 
qualora di un feudo manchi l’antica cana di concelTiaine , in 
cui poffiuo Icggerfi le formole vivent more Lombardo^ ovvero 
vivens jure Fntneorum ^ lo Itile delia famiglia, a cui lì trova» 
conceduto, fìa il più ficuro indice per giudicar dcU’ordine del» 
li fiicceflione ,■•••' ' , ■ 

Ora conviene rfàminar,fe Tiodole delle leggi patrie foftenga f u- 
ntone de’ feudi;- e ne abborrifea la divifione. Si i già veduto,' 
che la legge Normanna legolatrice della fucceffion -mudale , e 
che preflò dì noi fi) la prima , non ammetteva ai feudi , che 
^ , i foli 


(i) ^ÌHt. F, ferite» fot. Ila. 
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i fòli/primogetilti , Cotefta legge • fión ' fti ’ mai’ nè' abolita vi,, nè-' 
corretta, c la liberta accordata ai féudararj di fa^ foccedere tut*-- 
ti i di loro figliuoli nella erediti feudale , non fu che una coti- 
difccndenzaverfo le famiglie avvezze alla dividua fuccelTione. Fede--, 
rigo II. che fu il più favio Legislatore de’ fuoi tempi , nel dare a que-- ‘ 
'lU Regni un Codice di leggi tìll'e, non volle.in menoma parte di- 
flurbarc il fillcma ricevuto, fu Ila fuccdfion feudale . Volle però- 
additare i gradi, della fuccelTione,- , 'il moilo come generalmente 
dovevali ne’ feudi fuccedefo, ed adTodarc jl diritto delle figliuo- 
le nella fuccellion naturale del proprio: genitore . Egli ciò fece 
con due codituzioni nel .libro III. del fuo Codice . L’una è- 
la collituzione In alinuibus ^ , 1‘ altra h 'Ut^dt fucccejjionibus .. 
Nella prima di effe eltirpa la prava ufanza , per cui in alcuni 
luoghi del Regno le figliuole non fuccedeano alla ereditìi pa- 
terna . Nella feconda ammette, che al padre fuccedano i figliuo- 
li , e le figliuole nfque infinitum , di modo che però il ma»'' 
fchio- fi anteponete alla (emina, ed il hiaggior nato al nainoi»-' 
fra quelle famiglie 'con ifpezialit'i , che in Regno viveano con’ 
diritto Franco. Tra i collaterali ammife i fratelli, c, le! lordi- 
le , five e;» uttvtjue parente , five ex altero tmtuin ; e le dòn- 
stelle antepofe tille allogate . Chiamò i figliuoli del fratello aU; 
la fuccenìoQC, che era al defunto pervenuta dal comun padre 
e gli cfclufe dalla fuccelfione del feudo per particolar titolo da. 
lui 'acquìdato Elclufe puro dalla fuccedion paterna , -e fendalo, 
le figliuole femmine allogate , quando folfe puella ,• o. 
prevedendo il cafo di più figliuole giù allegate ^ aptepófe. 
la maggior nata . alla minore , purché vivete colla-) leggC; 
Franca, Per quei che vivetero col diritto Longobardo volle j; - 
che coUatis dotihus la fuccetione fi ' dividete in eguali parti- i 
Queda è la famofa legge di Federigo Ut de fuccejfionihxt . K 
da età ogni uomo di fano criterio per ciò , che fi •appartieni 
ai cafo nodro , ben vede, che quantunque Federico li. non.;-dia 
preferenza «il diritto Franco fopra del Longobardo , pure di^ioii - 
dra , che la naturalezza del feudo portava di anteporli il mag- 
gior nato al nìinore , e 'che ciò /^ecialmcnte- dovea Ira colono. !) 
valere, che viveaoo col dritto Franco. Feudo tenentes 
Legislatore cqn ima legge che dovea fervir di norrtia bel • taih 
po .avvenire } ^ nepetes eg cis ^proàepiotes ^ (S" vf^ue In 

injìmtuxn ex defcvndcnti lìnea defccndcntes , óijufcumque fexns 
fjut Ubere , abfolutc pojfe fiu:ce4erc • fewatà tamon -( eccù«_ 
il modo, che doveafi nella fiiccetioqo fCTbartì*)-'yè'.V*r i ■>. 
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ut nuUieri msfcuhtt frafrrMtur ^ nec lun rnujatìi mtatìt ii*> 
ttr eoSj fui tnvunt in Regno ffecìmliter jure Francorum . Eia 
dunque de&lerio del Legislatore , che il maggior nato fi ante* 
pooefle al minore , fpecialmente tra coloro , che nei Regno vi* 
ve ano jure Francorum. Vi furono , è vero, varj Scrittori, che 

10 avverbio fpecialiter ulàto in quella legge credettero , che< 

valeflè tanto , quanto fé detto fi folTe , necnon majorit eetatis in- 
ter tot , fui vtvunt in Regna fpeciali jure Francorum . Quan- 
to però aliena dal buon fenfo fia la intelligenza , che vuol dar- 
fi alla le^ con trafinitare l’ avverbio in a^ettivo , potrà ù- 
cilmente da chicchellta conofeerfi, e rpecialmente da coloro , 
che intefi fono del linguaggio di quei tempi . Ma unto è lon- 
tano di aver Federigo chiamato fpeciale il diritto Franco , che 
anzi io quella illeflà legge additando come alla eredità fendale 
dovean fuccedere le figliuole maritate dice , ntajoret mineriius 
preeferantur , fi Francorum jure vivant . Ecco djinque , che qui 
non leggefi làvverbio fpecialiter^ ma fi parla foto di primoge- 
nite, e di fecondogenite, anteponendofi le noe alle altre, quan- 
do viveflfero col diritto Franco . ; 

Noi non però non vogliamo efière cotanto ollinati , quanto fu- 
rono tutti gli Scrittori Siculi, e buona parte de’nollri, i qua- 
li fofiennero , che con quella legge il diritto Franco fi antepo- 
ne alfolutamente al Longobardo, intendiamo agguagliarlo- Or 
sci dubbio, chi mai potrà folleoere , che l’ uno di elfi debba 
all’altro anteporli^ Se fono eguali non vi è preferenza, ed il 
dubbio halli a feiogliere dalle circollaoze peculiari del cafo, 
ma non mai colla preferenza del diritto . ■ 

Finalmente Carlo II. Angioino col celebre fuo capitolo Confide- 
Tantet abolì all’ intutto il diritto Lombardo in tutti i Feudi 
futuri , ed in quelli che da Carlo I. fuo padre erano (lati con- 
ceduti . CosV tratto tratto i Sovrani Normanni , gli Svevi , e 
vieppiù chiaramente gli Angioini a mifurtr, che andò celfando 

11 diritto Longobardo fi fludiarono a dillruggere l’odiofa di- 
vifione de’ feudi rimanendola foltanto in quelle famiglie , le 
iquali o feguitarono a vivere fecondo l’ulb Longobardico, o ne 
.avevano l’antica inveflitura Longobarda anteriore alla venuta 
degli Angioini : e ciò fa , che oggidì tutt’ i noflri feudi fiano 
Franchi, quando appena negli Apruzzi taluno di poca confide- 
tazione di ufanza Longobarda fi rinviene. Ma poiché da que- 

.fla nuova polizia del Regno fviluppata da Carlo II. nel capi- 
tolo Confiderentei nafce una delle principali vedute dell’ artico- 
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10 in contsfa,’ non fark fiior di propofìto l’analizarlo , Impe-, 
rocche, fe prinu di quello capitolo gli eruditi del nollro Foro, 
fi feiflero in due parti fui dubbio , che in tempo di Federigo 

11 diritto Franco fofle o no fpeciale nel Regno ; nè mancarono 

fcriitpri di amendue lé Sicilie , che fin d’ allora riputavano Jut' 
comune Feudale, anziché fpeciale il jus de’ Franchi (i); egli 
non è da por dubbio , che la contefa dal tempo di Carlo II. < 
in qua rimafe femplicemente per punto ftorico, e non mai più 
per agitarfi ne’ Tribunali . ’ i 

In tempo di Carlo II. d’Angiò orafi introdotto un abufo nato da iniqua 
interpetrazione , che davafi alle conceflTioni feudali colla claufola da. 
Carlo I di lui padre prò fe , (y heredibus en ftéo corpore legitime de; 
feendentibut . Morendo un fratello primogenito fenza figliuoli , 
ma con lafciare fratelli , o forelle , diceaii : Colloro non di«. 
feendono ex corpore, defunSi Barouh , dunque dalla fuccellìone. 
feudale di lui debbono elfere efclufi . Condanna Carlo II. cote-_^ 
ilo abufo , e chiama iniqua l’ interpetrazione delb' conceffione.'^ 
nel modo giù detto; quindi ordina, che i fratelli, e le forel-r 
le fuccedano in tutti i feudi al fratello primogenito .• prlmoge-^ 
nhur^, ac mcfcultni fexus prerogativa Jervata . Anzi accorda ■! 
al feudatario di collituir fopra de’ feudi il dotarlo alla fua mo- 
glie , e lafcia ì feudi antichi , in quanto alla fuccelfione , In 
quella ulànza , e diritto in cui fi ritrovavano : Veteribus , die’ 
egli , autem feudis in ilio ufu , ac jure manenti bus , tjuod 'ad 
fuccejjianes bujufmodi eh eompetit ex antiquo . Con quelle pa^ 
role Carlo II. abolifce nel modo di fuccedere il diritto Congo- 
bardo , ma lo lafcia intatto per li feudi ne’ quali ex antiqua 
erafi cosi fucceduto (2) , c per li feudi nuovi , o da conceder- '* 
fi dal dì della legge in avanti qual diritto mai dovea ferbarfi ? 
Non altro, che quello , che elfo io quello fuo capitolo pre- 
ferivo, cioè, in Comitatibus , Feudis, 0 “ Baroni i s Jrater , vel 
forar frani vel foniti fuctedat , primogeniture , ec mafculini fe- 
xus prerogativa fervata . In tempo dunque di Carlo li. tanto 
era lontano , che il diritto Longobardo foflo diritto comune , 
e da anteporfi al Franco , che anzi fi lafcia la fuccelfione all’ 
ufo de’ Longobardi per mera grazia, e non in tutti i feudi , 

. ma i 

^ \ 

• ^ '■ V 

(1) Cannet in cap, fi aliquem 8. feà preftat fai, 271. Caleata 
ctntr, I. lib. 1 1. w. 33. 

(2) Cap, Confiderantes de ptorogauda fuccejpone , • 
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ma ^ bene in quelli che e» antiquo godeano di tale ufanza . 
Quella è la vera , é naturale inteipretazione , che dee darfi al 
capitolo Conftderames ; interpetrazione la quale quando voglia' 
unirli alle cofe gik dette, cio^ che il diritto originario deYeu- 
di era il Franco , che i Principi introduttori di efli furono 
Franchi , e di razza Normanna, e che Carlo II. di Angiò era' 
un Re Francefe, fi conofeerk Tempre più legittima , e da non 
poterli mettere in dubbio, che da coloro rolamente,'i quali o 
han r animo fatto per la contefa , o fono collretti ja ciò fare 
per la difefa della propria caufa . Ma fi palli oltre'. 

Tanto egli è vero, che i Re di quello Re^no abbian Tempre ne’ 
feudi aborrita la divifione , e che nel dubbio abbian voluto , che 
il feudo fi avcllè per indivifibile , che Carlo V.. colla famolà 
prammatica quaru de feudis detta de’ nove capi , proibendo a’ 
Viceré di quello Regno la facoltà di accordare il Regio affen* 
fo.fulla vendita de’ feudi , volle efpreflàmente , che un ri fatto 
divieto avelTe il Tuo effetto, ubi feudum quod eb uno unetur^ 
in dues , tres , vel plures in folidum , aut prò parte , vel re- 
fervuto ufufruBu , vcl dominio tramfertur , e nel cap, 7 . Ubi 
makima pars feudi ^ ut pura medietas^ aut tenia , vel quarta 
pars alienatur. Tanto dunque è lontano', che le leggi di que^i 
fio Regno favorifeano il modo di fuccedere. ne’ feudi all’ ufo 
Longohéirdo , che anzi in varj tempi , e con varie leggi ne 
han proibiia la divifione , e difmembrazione ; facendo coti ciò 
apertamente vedere, che nella incertezza non mai il Giudicò 
debba permettere la divifione del feudo, ma fibene 1 ’ unione , 
ed il diritto di primogenitura. £ quando rutt’ altro avefle opi- 
nato Carlo V. non avrebbe la facoltà negata al Viceré di da-, 
re alTcnfo allora che il feudo fi volelTe dividere ; ma anzi ef- 
fendo il diritto comune nel Regno , come folliene la parte av4 
yerfa , il Longobardo , avrebbe quella fàcolth ampliata . Or Car- 
lo V. ordinò ;1 contrario, cioè che ì feudi per quanta poflTibU 
le folTe fiato, almeno pel tempo avvenire, rimanefl'eroindivifibi- I 
11 ; dunque il diritto del Regno dominante per la fùcceflion | 
de’ feudi é affolutamente il Franco , e non il Longobardo . 


lUefto articolo é gran tempo che fini di effer difputabile fin §• V. D» che nei 
_da che i feudi quafi tutti del nofiro Regno veflirono in ordine I* 

^alla fucceffione la moda, e l’ufo Fr^co. Andrea d’ Ifernla mp-j, de’Frenthi, 
i^ Camerario , ed altri Scrittori del nollro Regno, toccandola* »" «(Turdo nrf 
quiflione, che abbiam per le mani, caddero in ^un equivoco „5b'’Loii^blfdo. 
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derivato dalla mancanza de’ lumi della Storia ..^elle coftitjVzìo* 
ni del Regno trovavafi fcritto , che i diritti .'comuni erano il 
Longobardo, e ’l Romano; giacché non avendo x Normanni a- 
bolitc le leggi, che trovarono vigenti orcflo di noi, profegiiix 
rooo i nollri a vivere , e regolarfi negli affari civili col diritto 
Longobardo , o col Romano , fecondochc o 1’ uno , o l’alrro ^ 
offervaffe ne’ diverii luoghi del Regno , i quali o erano fiati 
foggeiti a’ principi Longobardi, o agl’ imperatori di Oriente •» 
Or il dirfi il diritto Longobardo, diritto comune nel Regno non 
gi'a per li feudi, ma per altri, oggetti ,.traffe. in inganno ino* 
ftri fcrittori , e fece lor.dire , che nel dubbio , cfl'endo il diyv - 
to Longobardo diritto comune , i feudi fi doveffero reputaré piu 
torto de jure Langobardomm y phc dejure lirancerum . MaJerJ* 
fieffioni nafeenti dalla fioria,aon erano del gufio dcU’et'a in cu! 
viffero quegli fcrittori . Son perciò degni di feulaque’ valentuomini, 
che cosi opinarono: ma compatimento a creder nofiro non meritano 
coloro , che ne’ prefenti. tempi vogliono quefio ifteffo foftenere . A 

3 ual cofa mai efsi fi attengono per difendere la lor caufa ?.A1 
iritto? Il diritto per quel che abbiamo di fopra detto è' ad 
cffoloro apertamente contrario. Al fatto ^ £ dov'é , che ne’ pre- 
fenti tempi nel maggior numero de’ feudi, del Keguo fi fucctde 
all’ ufo Longobardo? Di cotefto antico ‘errore , di cotefto abufo 
non ci rimangono , che mlferabili vefiigia Poclii feudi negli 
Apruzzi, e di plcciola confeguenza, ritengono l’ufo Longobardo. 

£ quantunque in tempq degli Aragonefi , anche.. in. provincia di 
Terra di Lavoro , foffero alcuni pochi feudi cosi fatti , pure a’tem^l 
noftri , ed in quefta provincia, e nejle altre de f Regno à’ leu} 
di non fuccedono , che i primogeniti , Or in tali circoftanz^ 
qual lana loica può mai permetterci di così fagfonare ^,NeI 
Regno , per efemoio , trovami diecimila feudi ; a ceqto d.i . erti lì , 
fuccede all’ufo de' Longobardi , a no vernila .e novecento àll'u^ ' 
Franco. Nel dubbio il Giudice dee feguire 1’ ufy’ Longobarda'; 
e lafclare il Franco . Q.uefio è lo fteffo , come fc uóm voleffe 
così dira : Federico II. con una fua nota cofti.tuzione preferì^ 
fe a’.fuoi ufficiali di dover dirimere le controverlìè. ‘,phc nMco- 
no in Regno fecundunt cottJìitutio>ies wjìias y'&^in d^edu eJ- 
rum , fecundum confuetudinei «pprohatài ; ai' 'Jetnum fecudìmì 
jura cammnnia Longobarda viddicct , & Romana y 'prouì qùàìì^ • 
ras litigaueium exegerit . Or effendo per effetto dì quefta Idgge 
il diritto. Longobardo uguale al Romano , e non effendo nel 
cafo mio legge propria", che definifTalI mio 'articolo , inteutlcfl 
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io eflór ^udicato colia legge Loagobarda , la mia Simi- 

glia, la. mia cìtti,. un tempo vivea colla l^e Longobarda,. e 
perchè di ^qedo diritto ci fono anghe oggi' ic vclligia.' Di far- 
ti in. alcuni luoghi fi accorda alla donna il munduaUo per af- 
fiAerla ne’ contratti , che fa, ed in altri tuttavia i notaj di- 
fUnguendo la qualità de’ concraenci dicono Jure Romma v/'vra- 
m. Or a chi cos^ ragionalTe , che mai fi dlceiibe ^ li diritto 
Longobardo era comune ne’ tempi di Federigo , perchè buona 
parte del Regno , anzi il ma^ior minierò > vivea colle leggi 
Longobarde . Oggi vivendo quali tunoi il Regno ■ nelle cootefe 
civili colle leggi proprie, o colle Romane , del diritto Lon-j 
gobardo non occorre .Sir meorione, che per un penfarei Iblo 
dell' Ifcrnia , ma non già per; guida regolatrice delle umane a- 
zrani . Quello in quanto agli altri afiari civili . Ma in quaiT- 
to a’ feudi, per ricetto de’ qoaU non fu mai il diritto Lon- 
gobarbo diritto cornune , con maggior ragione pqlfiafn noi dim a D. 
Luigi Ronchi : De’nofiri tempi da quali tutt’j Feudatarj fi viveall’u- 
fo Franco ; dunque nel dubbio la deCtfione' non; fi ha da prenderd da 
un diritto quafi che già efb'nto dali'urò, -ma dal diritto dominan- 
te,' ed univerfale. L’ ultime coneroverfie y 9bè:DOÌ abbiamo fu' 
di ciò , ci, fono fiate dal Regeote Gaieoca' tramandate , ma .ei 
ci alGcura , che le decifioni fiiroqo favorevoli . al diritto Fran- 
co (i). £ fe mai altra decifione in contrario ci i Ila, quella ha 
dovuto avere il fuo lòfiegao , o nella efpmflà invefiitura^ o 
nell’ ufo cofiante di quella famiglia, in cui nacque la lite, di 
aver fempre i feudi poflèduto all’ufo Longobardo . Il nofitora- 
aiocioio non ha bifogno di autorità ; è chiaro da fe , e chi il 
contrario oggi dica , iembra che faccia veramente torto al buon 
fenfo . y •. ‘ , 

A dimofirare però , che il nofiro anicolo fia non folu ne’ pre-‘ 
fenti tempi aflòcUto in,modo,che noto debba piò a difputa log- 
giacere ; ma che ancora ne’pafiàti tempi in cqi i. fendi iq -Re- 
gno fi. regolavano, in buona parte all’ ufo. Longobardo , abbia, 
avuto difenfori di gran grido , e del foro , c del diritto feuda- 
le intcfilTimi , giova foggiungerc ciò che il Liparulo fcrilTe co- 
mentando l’ Ifcrnia nel Capitolo Imperiatem filile parole ficut 
Jum 'badie infeuàatianes novn in Regno , in quibut primogeni- 
ti prétferumur . Nota , die’ egli hoc verbum quia ftntit , quod 


(l) Controv. i. & 3. lib. II. . 1 
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/rt icf Rego» »* énfio vivdtur jure FraHnrtntt\ qntméo nncef^ 
fio eji fotta fecundum confuetudimt Regni E 1 ’ accurati flimo 
Capicio dii per indubitato , che nel dubbio dovcafì decidere a 
(àvore dell* ufo Franco , almeno perchè nel feudo fuccedefle il 
primogenito (1): Et boc ferivo queAd autore, v/derMr verinn^ 
quod in feudit in dubio vivatur jure Frenèomm , salteu shioàO 
HOC , Vr fRÌMOCEUnVS SUCCEDàT ; SICVTI riOEMVS obìerfjri coim- 
uaniTER tN VTROia/E REGNO ; e Fabio d’Anna (1) infognò pare: 
fn dubio in Regna judicanéum eJi ^ qnod in feudit vivatur jure 
Franeorum. Dell’ ifleilb feniimento pur furono il Reggente de 
Curtis , il de Ponte , e fopranutto il Reggente Galeota , il qua-* 
le a togliere un sV fetto errore fcrifTe tre controveriie d’Awo* 
cato privato (3), e d’ Avvocato Fifcale un dotto refponlb , che 
ebbe per ogni parte il Tuo effetto , com’egli aflicura nella caufa 
contro i Sig. Sabelli . Anzi il de Marinis ragionando colla dot- 
trina de’ fuoi tempi ci aflicura , che non dovrebbefl ora mai di 

J ueflo punto difputarc . i< . 

^ i è vero , che altri valenti Scrittori han foflenuto eifere il di-' 
ritto Franco preflb di noi Angolare , e che nel dubbio preva- 
lefle il Longobardo, ma cofloro , o fono flati ingannati daf 
leggere che il diritto Longobardo era diritto comune , come ab- 
biam detto , o dai fupporre , che nella Coflìtuzione Ut de 
futttjftonibui l’imperador Federigo IL aveflè chiamato il dirit- 
to Franco fpeciale , quando dalfe cofe fopradette tutt’ altro ap- • 

r ifee . Gioverii però ridirlo . Quefla dilputa era degna di feu- | 
ne’ trafcorfi fecoli : ora generalmente luccedendoA ne’ feudi: 
all’ ufo Franco , tranne po^ feudi negli Apruzzi , fembra ve-' I 
ramente cofa vana, e fuperflua il voler piò contendere di co-i 
fa , che dalla intera nazione vien nprovata . Se però nel dub-. 
bio ^ e nella mancanza della inveflitura , nel feudo dee ammet- 
terfl l'indiviAbilitli , crefeerlt ièmpre più la forza di queflo argo- 
mento per altre panicolarì circoflanze , che concorrono nel no- 
flro giudizio, e di cui convien feguentemente ragionare. $ ^ 

•t - a i.‘ ; li'.'. • 1 V' 

V i. V : _ : j ' L-rJSOf’-.àyj ; I tal 




’l) In reptth. Capìt. Imperìalem . 

2) In Singut. 

3) Cit. contr. X. a. 6* 3. lib. il 
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L E -a<idottc , regole. . d’intefpeiraiione niolroppiù debbona trioofara VI. Gl’ inte- 
^oel- Tribunale^della .Sommaria,- che rapprdènra il Proccurator Mo'n«chu egHn- 
di Celare, a cui dee effet fommamenre a cuore', che la divi- te«m (ìfeàli con- 
jioDetda’fcudi. è.,la roviua delle famiglie , e 1’ annientamento “'"’“°> ’>*•**“*** 
della nob liti» ; Wdove l’ unione in un folo.ne favorifee il,lu-„'“’/ feudo*"p!ù 
Aro., perchè non.,ae divide le ricchezze .-vNè quefio credali un tolto friaco, che 
lontano , o menomo intercfl'e del Principe , ■ perchè , è • più che lo”Sob*r<*o . 
aeceSit'io al Principe? la nobiltlt , che occupa il mezzo tra lui, 
e il popolo; Infuna Monarchia ( dice quell' edefo- genio di 
Monnefquieu fa tf.uopo, che ' le leggi travaglino' a- fofltnete. 
quella nobiltà., di cui f onore è per così dire il figlio , ed il 
padre (i) . £’ un urtar dunque cantra; la colHtuztone ideflà ! 

dello Stato Monarchico , lo ammettervi, a proteggervi i feudi dr 
jun Langoboràorum . ^ , < 

Evvi. ancora un’ altra chiara , e poflènte ragione , che fenza repli- 
ca ditnodra il nodro intendimento'. Il Principe, padron diretto 
ha fu’ feudi il noto. diritto di devoluzione-, ondei( qualora 
non vi fieno congionti del feudatario in grado fucceflibile ) a 
lui.,' come al fonte onde ufcì,il fèudo. ric^e. Ora il fendo dr 
juft Longobardorum è diiHcililiìnK] a devolverli , poiché nel; 

Franco. ( al pari chet.in tutte le himiglie -, dove vi è mag- 
giorato ) il folo primogenito apre la ca&,non avendo i fecon- 
dt^eniti , che la fola vita , e milizia : Laddove nel feudo Lon- 
goWdo , avendone.„ogni fratello una porzione , ciafeun 
^ e(H forma una ‘famiglia , perchè podà difporre della, 
fua^ porzione a favor de'proprj figliuoli; ed ecco dopo una, non - 
dico due generazioni , dilaniato il feudo . Sarh dunque imponibi- 
le., che poflà.devolverfi aL Principe , quando tutti ne fono i 
poflèlTori, e -^li- fcambievoli fuccelTori , e per confeguenza fi 
nuoce cosi ali.Principe fui diritto deila devoluzione (a) . 

Vi è dippiù : in?iforza del diritto feudale Longobardo è ftabilito , 
che. lino al fettimo grado fu capace il congionto ex latere di 
fuccedere al feudo, o come altri vogliono in ìnfinitum , quan- 
do fia una fola volta fucceduto un difeendente . G)sl il Feu- 
difta (3; : Hoc quoque feiendum ejì , quod beneficium advenien- 
‘ Da ter 

' iij — ^ “ • 

(^ifldonte/quieu ibid. lib. V. Cap. JX. ,1. i ,j — . , ; 

(a) RifeontriC fui propofito il GaleOta cautr.' jur. lib. n.- eonff. 

4. w. 4. e 7. ^ .1 . 

(3) Feudorum lib. i. tit. Vili. ' .■ . t ■ .'s . • 
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tes e» Utere ^ ulna franes panueleiy non ptogreiitvr yfuetejftonc 
ficundum ufum ab antiquis Japientibus conflitutum , lìcet moder- 
no tempore ufque ad feptimmm gemiaUum f%»\-mfurpatumL (:») , 
Cooruecudiiie, che ciuaramente oac^us dal.dirino Longob^o, 
poiché evvi nna leg^ di Roori , in dove A*.£:fitto-: Ómnii 
parentela ufque aà~feptimum genkulum numtratur (2) . £d 
altrove nelle Confuetudini feudali 4 SueteJJionii feudi talis ejl 
natura y quod adfcendentes non futcedunt : eu latere omnet per 
mafculot dafceudentet ufque in infinitum y‘ Jr feùdunt fit pa- 
trrnu m , paternum autem vaco quìcumque tu fuperioribus id ad- 
quiftvit {i) , ' •••. - n:“„. 

Emanata la celebre coftiniaione Ut de fuccefftouthus da Federigo 
11., colla qtole fi refirìnfe la fucceluonc al < terzo grado tra* 
collaterali, è opinione di parecchi Dottori, che una tal refiri» 
aione valefiè per ^ue* fendatarj , che vivunt jure Francormm . , ' 
feoza eflerfi alterati i gradi della fiicceifione Longobarda..* Ven- 
rièus autem -feudis in ilio ufu , oc jure manentibus , quod 'ad 
fuccejfiones kujufintdi eii competit eu antiquo . Cosi opinò Luna 
di Penna, Marino Freccia, rifernia, l’Afflitto, ed altri (4)^. 
Se dunque ne’ feudi Longobardi la fiicceflìoae fi efiende enti 
aoilaterali fino al fettimo grado, ovvero in infinito; chi non 
vede, che la devoluzione difficiiifltma in quelli^ fi renda mal* 
to piò probabile ne’fendi; di natura Franca. Nel. dubbio or dun- 
que , oltre alla rag ion legale , nafeente dal diritto piò ufiraìo 
mi ooltro Regno , concorrono anche gl’ intecelfi politici , e fi->: 
fcali a far che fi. reputi un feudo- piò tofio Franco , che Lon- 
gobardo, *!'J 


c. ! 


CAPO- - 

I i- ii m 


Feudorum lib. i. tir. i. 
Leg. Longob. 


ly. 


•. • . . 4 iuvv. "■ 

(3) Feudor. lib. ii. tit. 50. • • J .u V. ìi'. 

(4) y. Galeot. lib. 2. toner. 4. ». 8. C feq. è .-.cO 


Digitized by Coogle 



Anche tpiaUra veglia conce Jerfi ne’ feudi conrroverehi f - originaria 
qualiti Longobarda y pure dee ferbarfi la fuccejftone pri- ■ • ■ 
tnogemale-y tì per ejferft quejìa in ejji intre- • ■ ■ 
detta da due Jecoli , ed anni venti, t ' 

' sì per altre ragioni ancora, ■ ■■■ - 

A Ndrea d'Ifemia (x), Matteo Afflitto (i) , il Capece (3) ,5. i. p„ pj^ 

il de Rofa (4), Nunzio Pelliccia contenatore delle Con- gioni Cdeveilfeu- 
fuetudini Averfane , Marcello Marciano ($) , e quanti altri 
'Scrittori follennero,' che il diritto Longobardo folTe nel dub- fruxa. 
bio il diritto comune, fecero alla regola, ch’eflì inuginarono 
generale, le feguenti limitazioni. 

I. Nel- dubbio ta le famiglie Averfane, e Napolitane che «- 
neralmente vivono col diritto Franco , non fi ammette nella 
fuccellìoa feudale, che il folo primogenito. II. Se apparifcaef- 
fervi fiata inveflitura dopo il capitolo Confiderantes di Carlo 
IL d’Angiò , il feudo non dee riputarli, che di natura Franca. 

III. Se nel. feudo di Tua prima origine Longobardo , fieli per 

ioli anni trenta introdotto il diritto di primogenitura , dee in 

cflb il primogenito fuccedere all’ufo 'Franco .' IV. Se al feudo , 

Ila unita la giurifdiaione , nel dubbio dee giudicarli di natura 

Franca ' . ‘ 

Noi non pofiiamo tutte quelle cofe efptimere meglio di ciò , che 
fece il de Rx>& , il quale effendo fiato acerrimo fofienitore del 
diritto Longobardo in preferenza del Franco, dark ficuramentc 
maggior pdTo , quando le propofie eccezioni fi vedranno dalla 
fua automa avvalorate . £i dunque, dopo di avere minutamen- 
te diftinto tutti i cali di fopra accennati , conchiude il fuo ar- 
gomento cosi : Primo vero cafu , ubi fcilicet inveflitura non ap- 
paret , ego plora conflderarem proi queflioni^ refolutione . 1 , ^uo 
tempore feudum ejfet conce Jfum , nempe fi pofl tempora Regis 
Caroli II . , a quibus temporibus cnpit jus Francorum frequenrius ' 

D 3 »/l* - 


(1) - In- Couftit. puritntem .. . . . 

(2) I» Cap, quin etiam Epifeoput . 

(3) Jn inveflit. feud. verbo feudatariorum filiis . 

I4) Praled, feud. leS. 8. r ' . 

(5) Conf 8. ■ \ ^ . , : : . 


Digitized 





ufuart. HI. Si feudum fit in Ut Regni paniint y in ^uiiui.tf.. 
tera feudo ut plurimum fecundum jui Francorum deferuntur 
IV. Si feudum , fuerit fimul cum iurifiiHione conceffum . . 

........ bn cntm caftbut conoàrtemribut , 6* non apparente 

tnvejhturay Judicarem hoc feudum regulari debere fecundum jus 
Francorum , ad primaeenitum pervenire . Tutte quefte con- 
dizioni concorrono al odo noftro, CaGgnano, Caloria , ed O- 
li vola fono lìti nei territorio Averlàno , in cui generalmente fi 
vive col diritto Franco» come refta provato non (bb tlal fat-i 
.JL anche diritto . E di fatti Nunzio Pelliccia 
JcnlTe . Tametf in pivitate Averfee vivhur jure Ft*ko. 
rum y pr^t fic prafumitur y unde fuccedit folus primegenitms em- ^ 
clufis aliity nam ijì^ Civitas vivie , prout fen^ter vimt , jurt 
Francorum , nec unquam voluit recipere illa jura Longobardo^ 
rum (i). E Marcello ^^a^ciaoo ancor eflò fiero difenkm .del ' 
wicto Longobardo , e contraddittore del Reggente Galeota £crif^ 
k.y che nd dubbio, in Rivirate Neapolis y'Avtrfgy pf medie t 
tate S aterni y obfque Aia proàat ione y\\ koào dee rìputaiiì di ufi» 
Franco per lo modo di fuccednre (z). E prima di loto riCet- 
iM , 1 Afflitto , e ’l Capecc ne’ luoghi gih citati , . quello • 
inelib aveano infe^ato.^ , . Nel dubbio adunque >, e nella 
dell ÌDvefhcura i ooOri feudi debboofi riputare di di* 

’ perché liti nelle vietnanse della Città di Aver* 

, • . > che nel territorio Averfano vi fon 

fei^ di natura Longobarda, come Giuliano, Orta, e Gafaldi,; 
PrinciM; perchè cheche fia delia qualità di quelli .feudi , che 
di prefute ficuramente fi regolano ali’ ufo Franco , ci non è da 
dubitarli , che riguardo all’ immenfo numero di .feudi , che di 
diruto Franco ritrovanfi nella provincia di Terra di Lavoro , e 
nel cernioriQ Avertano tre , o quattro feudi di picciola confe.*' 
penu non foto non diftruggono , ma anzi confermano la reso 
w già detta , cioè di doverli nel dubbio il feudo siudicarc 
FnxicOy e non Longobardo» - ,t , 

Giovanna L fu pronipote di Cario IL d’Angiò, e governò ir '• 
ito Regno fenza aver fatto alterazione alcuna alte leggi di un 
luo alcMdeate cotanto gloriofo, Carlo IL non é^ -dubiurfi. 
che col fuo capitolo Conjiderantes prefcrilTe, che le oaevft. ito' 

’ ..‘ 'I . ■ J 


>»»cr. feud. n. 70. 71. .e 73. ' 
(2; Confi. 8. ». 31. 






Digitized by C 



< 43 ^3* 


li ’ 


•cn««aMee9aeeMMBae0caoe«S9«Be»a0e39eaeBoacswaaBnaB8aeBaèao" ' 

veftitore fi ùceflem all’ufo Franco, avendo ,* come diTopra fi 
è gik' detto, lafciato l’ufo Longobardo per li feudi antichi , c' 
che fino a quel di eiaafi di ufo valuti Vererìbui autem 
fendis , fon le' parole della i^ge , dopo di av^e afibdato il di> 
ritto di primogenitura, in ilio ufu' oc jur e manentibus\ quod ad 
fuccejjiones bujufmodi ^ eit contperh e* antiquo '. Se dunque di- 
Cafignano, Caforia, ed Olivola fuvvi la inveftitura dopo 1’ e* 
emanazione di quello Capitolo , non fa capirli , come nel dub* 
bio voglianfi si fatti feudi di foggia Longobarda . La legge ,■ 
l’ufo di giudicare, e 1’ autorità di tutti i tiolln Dottori è a 
quello alTunto contraria ; nè può altrimenti penlàrfi , che da co- 
loro i quali avendo per le mani una caufa sfornita di buone 
ragioni À neceflitk debbonC a’ deboli , e piccioli argomenti at- 
taccare . 

11 Razionai di Crefeenzo , li Razionai di Totnmafo , il Razionai 
Carideo, il deaunziante ifiefib ebbero per vero nel 1728, , che . 
al feudo di Cafignano flava ficuramente conceduta la giurìdizion 
civdle , e che il dubbio cadea folla giurìdizion criminale . Neir 
incertezza adunque , per quel che infégnano gli Scrittori gik det- 
ti , appaffimiati dell’ ufo Longobardo , il nollro feudo è da ri- 
putarsi di qualitk Franca ; giacché quantùnque ■ la divifione fi 
ammetta ne’ feudi di diritto Longobardo , anche fomiti di de- 
vile giuridizione , che efillono negli Aprnzzi ; pure ognun fa,^ 
che per eviurfi i difordini nafeenti dalle divifioni de’ Vaifalli ^ 
e delle giurildizioni , quando non fi dubiti affatto della inve-- 
llitura Longobarda, fi è introdotto l’ufo 'di efercitarfi da’ coni- - 
padroni del feudo la giurifdizioné per turhùm , ed indivifa . 
Or fe al male fatto non fi è potuto in altro modo rimediare, 
che con un efpediente non perfetto , ma adattato alle circoilan- 
ze del cafo , chi mai làrk colui , che nel dubbio voglia opinaf 
re il feudo di t^ualitk Longobarda;^ introducendo cos^ divifione 

> di Vaffalli , e di giurifdizioni , che ib nofiro pubblico diritto 
feudale tanto abborrifee ? Nel dubbio ogni favio Magifiratb fie- . 
gue ciò, che è conforme alla polizia delle leggi proprie. Car- 
lo V. vietò efprefiàmeate la divifione 'del feudo , e molto piit 
de’>Va£felli, 'e della giurildizione . E’ giufto dunque , regolare,^ 
ed>alle leggìi di buonà interpetrazione ' unifono, giudicare nel 
dubbio il feudo di qualitk Franca , e non mai Longobarda . 
Affinché però fi vegga effere quello nollro raziocinio avvalora-'". 
• to dall più. fano fentimento de’ nollri ^ureconfulti , e fpecial- 
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mente di Cinipe de' Ro(à, il- quale y come-àbbiamó gH^/dct- 
tx) , foflcnhe .eflCTc nel Regno F ufo LongobaHo generale , ed ' 
il Franco- particolare : ecco ciò xhe. al cafo noflro, e per ec* 
cezioney che fa alla fua regola, egli -fcriiTe. Et quidem negati 
non poteft quod revera in Regno frequcntijffìmus ejì ufus Juc- 
eedendi in fvudis feeundum }us Frmeorum , adeout in paucis ad- 
modum feudis remanjdràt ufu% fuccedendi feeundum jus Longo- 
hardorum ; maxime fi traélemus de cafiris cum Juri/didione , Ó* 
vaxaliis I ex hit • enim' panca admodum funt , qut inter fuccef- 
fores dividantur ^ Ó* non pertineant ad folos primogenitos . Con- 
fa antem bujus rei mnltiplex eft : Prima , multitndo feudomm 
titnlatomm , qua in Regno non multis abbine annis eft introdu- 
da , base < enim funt etiam jnre communi feudorum individua y 
(y ad primogenito! fpedantia ex capite Imperialem §. preeterea 
ducatus .(yc..de probi bit. f end. alien. Secundo ^ quia Civitat Neo- Il 
pclitana yCy omnes ipfius familis perfoua ^praferrim nobiles ^ 
re Francorum vivunt , uti expreffe teftatur Ifernia in conftit. 
Regni, puritatem , T boma! de Marihis (yc. Hinc fit , ut cum 
major pars feudorum Regni poffideatur per familias nobile! bu- 
jus Civitatis^ profedo > in . eorum fuceejponey Ulte i Francorum mo- 
rem obfervant y 'quia jure Francorum.v 'tvunty USUS ENIM ET 
CONSUETUDO FAMILI^E IN HAC MATERIA SUCCESSIONIS AT- 
,T£NDITUR ; TOTEST.ENIM , NEDUM PER CIVITATEM- ALI- 
QJJAM , SED ETIAM PER UNAM FAMILIAM INDUCI- FORMA 
ET USUS SUCCKDENDI , OIDI SERVANDUS, EST . ‘Tertio id evo- 
mit ex ufu concedendi fenda cum jurifdidione ; antiquitus enim 
plerumque fenda abfque jurifdidione concedèbantur ; poftea vero 
caperunt concedi eum fola jurifdidione civili ; Uoviffimis vero . 
temporibus maxime Regum de Sercnijfrma Domo ./dragonia cum 
jurifdidione criminali , oc mero mixtoque imperio . Jurifdidio 
vero de fui natura , Ó* infpeda ipfius forma eft individua , Et 
licer quoad exercitium dividi pojfit vel per tempora . . . i . -k 
vel rat ione territorii , . vel ratione vàffallorum' . 

vel ratione caufarum Nibilominus. ipfius divifio. maxi- 

ma affert Incommoda y Cf • priejudicia bona adminiftrationi . y tum 
quia peffime tradantur vajfalli . ... xtumvquià divifib-St?- 

pfay maxime fi per partes territorii y vei..nunierum' vaffaUvrum 
fiat diminuit dominorum: vires . .- . um Indi' fadum eft 'j-ut 
talium poffeffores facilius receperint ufum vivendi feeundum jus 
-Francorum y ut fciUcat fenda cum jurifdidione individuai rema- 
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Oltre a tutto ciò- v-’^ da rifiste» maxi, che oél noftro 
è permefib a’lèadatej feaza diftiuziooe di feudo l^ogobatdo!^ 
o Franco, fondar fu de’ feudi il ma^orato^ e u<m anamcttere 
alia fucceOione alni che il fobprinM^aoiK», ochi ne tien luo^ 
go. la fupplica fitta tk' feudatar; a Filippo IVt fii cooccpia 
per nodo, che abbracciafTe ogni qualunque ^ualitk^di^ feudo: 
Domtfida la Otti di pcttr sb' rxuùi fiiccedert $ :^glÙMÌh -, * 
difcendenti mtfthi , e femine fino ai qnatoo grada / fio otta 
^ue CJDJ fwojTauro pmtda fondar makrazgo ad yvs rsu-, 
DOS. Il Re Filif^ IV. rifponde per fiftto • modo: che- efclu> 
de ogni diftinzione di feudo Franco, o Longobardo ; Ac infaprr 
cottcedimos viris nohilikut, ^nod ^iubbt soRuar ^Jfit fondare 
M^tOBarat m foit feodii intra termini^ **>»en fotxeffiomf fer- 
mi Jf a. Ot fé nel feudo di Caligano era pernielfo a Luigi- Se- 
ntore Habilire. Od magaioraio fui corpo - del feudo /i«i efclu* 
dcmc i fuoi dìfbeodeim fecondc^iri , non pollkm dubitare 
che gli folTe vietato dì defiderar nei feudo di Calìgnano il di- 
citto Franco, ed introdurvi la primogeoitura collo flile della 
fua famiglia, che gih poflèdeva il fei^o di Paffarello de jote 
Francarom. Ma fg Luigi il vecchio volle lo Rile delk lùa fà- 
niglia portar nel feudo , che acquìRava, Domenico- Ronciù fi- 
gliuolo di lui, e Padre degli attuali fratelli Ronchi-, volle 'la 
primogenitura Rabilita nella Tua fimtì^a, ^ìugnendo cautela 
a cautela , reRrignere tra’ difceodeaii fuoi con un perpetue 
maggiorato fuper integro frodi fretta , ^pcr fempre pia coufer- 
mare l’ iodividua , c primogentàl ruccefltohe -ne* beni 'feudali ^ 

Si caucelliDo non però' in fervigio della perteavverfà Hittighaigo- 
menti fin qui detti, per dimoRrare i fèudi, di coi parliamo dì 
qualità Franca , e fi ammeru per poco , che no' pa»KÌ fecoU 
abbiano potuto «fière di ulànza Longobarda . Ci i egli mesto 
legale , come un -feudo divìfibite poflic divenir primogeniale , 
fenza ledere 1 ’. aìtrai diritto ì Ci fono fendi di maniwa Longo- 
barda , ed. in flul-non fucceda, che il folo jirimogenito? Fode- 
cioo 1 . colla Tua fernet Imferiatem. fmttrea ducatot, 
parlando de’ fèudi, di Lorolrardia, in cui «i anoefla- la qi^iih 
di^.Mvche£lto , di Ducato , • o di Contado., o che ,-coineaicono 
i- Dottori , avvero aonefia la qualià di > diradi ■aerfiiU , e regà- 
■ t •!».- 1 %’ ' ■ "r • '. 'V- li, . 

» I ■ n i nn i > ■ I- . ■ 

(x) Penìod. feod. hd. Vili. ». 171. 
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li, ordina, che non fi divideflèro , Jiia chfr-ibffci» del .ptiino' 
genito. Non è dunque negato al .ieudo Longobardo il iliritto 
dk primogenitura, anzi c crpreflainente. prefcrkto ^ quando il 
leudo lìa di dignitìt. Preflp di no» i feudi di» dignità ,--comiì 
cgnun fa,' fono i' feudi cum jurifàìHiene ^ e tdie fi concedono 
dal Principe ; duQque<<noa è nuovo, uè llrano , che quando un 
feudo pur folle di»qualiù Longobarda, ammetta nella .foccellio* 
ne il iblo- figliuol primogenito . , w. tv -À v' i. . . 

■ ■ VI . . ■ • .V t '.t : w . 

M a in quello Regno il diritto di primogenitura, ficcante 

può fiabilirfi in rutti ti feudi colla ilfinizina de’ mag.- 
giorati , può pure fenza menoma diihcoltà introdurfi ne’, fen- 
di di ul<> Longobardo per femplke coliumanza , e preferir 
zione . Federigo li. colia cofiituzione Ut dr fucceffiomòt ^} , 
non vieta , che un ièudatario t, che vivefi'e all’ oib Lon- 
gobardo per cofibmaoza e preterizione , inteodur potefle 
Beila fila famiglia il . diritto Franco : anzi lafcia all' arbitrio 
di chiccheflia di valerfi per quella foia parte , o dell’ uno , o 
dell’ altro. Carlo li. protelTe, conte abbiam gia-diniollrato, .ii 
diritto di primogenitura ne’ feudi , c Carlo V. 1’ ha precettato^ 
colla Prammatica: de’ nove Capi . Al governo piacea, .come pia- 
cer dee, rindivifibilità nel feudo, e foUfiva la divifione pen 
fola compiacenza . Il feudo iodivifo , più facilmente al Fifeo fi- 
de voi ve . il fervigio tiùlitare, convertito oggi nell' adoa , e .nel. 
rilevio , fempre li conferva più intauo preflò di -uno , che Jdi. 
molti ; anzi divifo in tanti figliuoli , e nipoti del feudatario v 
facilmente fi perde. Squarciare ;la giurifdizione in tante piccio^' 
le parti, e dividere i vaflalli a guifa di; femoventiv è cofa. in- l 
teramente contraria a' princioj d’ ogni fan» .Monaochia . Ecco 
dunque, perchè fi è non. foto pemtefib «die famiglie, ma aocho.- 
protetto il diritto d’ introdurre ne’ feudi la priinogenitura.\«t 
Andrea d' Iferaia {i) crede, che il corfo- di treni’ anni .tacòios 
il feudo primogeniale y quando fpeziaiineme i recondogeaiti vìt. 
abbiano, o efpreiramente , o tacitamente acconlèacrio.. La dotO 
trina dell’lfernia è ilatia ricevuta dai Forb, fenaa (menoma con- 
traddizione , ed il prelodato Giufeppe det-Rola tal" propofitoayr 
come un canone del diritto feudale, lafciò deaou eabuìi^r 
Cr con/itetudd famiUa in bète meteria fuaejponii nttenditur . Po- 
- ■ - - . tcJU 

' ■ '-"»—— —■»!?■ ag w i tvw H ' * " - i' - I ' » ■ ' • 

(l) Ad d. §. frtterea, A- .'V’iHjàJj.Vi'iK; ^ ;.ì 
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dam per Civiaitem diqnam ^ fei etimn per màam- 
fémil'um indaci fbrme^ (sr e^ut fuctedsndi y qui firvàndus 
Sardi due. 131. to. ér feq.y Fdt. de Attus teafi i, a/ 

Uh Uru y (y in fpetie tirca normam vivetidt jure Framxrum p 
ue afas f umilia [ufficiar inter. itìut de illa ftmilia , muaime Ji 
fit téngavms , 6* pra/eriptus tradir Andreui *» capite Imperia.^ 
lem §. Praterea ducutat n. 37. v. Sed qmmede , J^péQut ibi 
rt. Cumeruriut fol. top. col. 4. Ut. t, , latrigliela de feu- 
dis part. I. qaajl. 7. 0. ij. Reg. Galmta eontrovi, i. lih ii.y 
ed offerva cotelk> dotto Scrittore, che gencralmetite preflb di 
noi niHi fiei introdotto Tufo, franco neceffitk dciuta , ma' 
per fok niànza, e coftume quali di tutte le fiunigUe del Re- 
gno. Nè altriroenti opinò Orazio Montano (1), ano de’più dot- 
ti nollrì Feudilii, il quale airno{» prefente , dopo aver ad- 
dotto il lèntimemo dell’ Ifemia Icrìfle : Et hoc indubitenter lo^, 
cutus tjì Andrtaty noti apparente kn/e/litura , aat qua fciinet; 
forme datam fit feadam : rune quia ea poftejpone rriginta ««-. 
ttorum eum circumjlantiii pradiSit prafumitur forma juris Fran- 
forum • tlltt forma prafumitur , quoad omnet 'oliat non apparen- 
te! ày^fte non tft vere praferiptio juris alteriut yfed cfl qua-, 
litas.,fcu forma fa prafumpta . ? ; 

Ma a che andar intracciando autorità di Dottori , quando vi è 
legge efprelTa del noilro Regno, la quale ciò apcnamente pre- 
ferì ve > L ' Imperador Federigo 11 . con una Tua coftitozione or- 
dinò, che fe taluno pofleduto aveiè in faccia del (irò avverfa- 
rio per lo fpazio di trent’anni un fendo , ’o qualche pane di; 
eCo continuamente, e fenza interruzione non potelTe eflere per 
qualunque.iverfo raolefiato. Pracipimus eum y fon quelle le„pa-; 
role della citata coHituzione , qui in p^emm rriginta aOnis , 
feudum integrumyvel quetam ■ partem feudi y de qua certumy&i 
defignatum fervitium ttoflra Curia , vel cuilibet olii debeatur- 
continue y Ò* ftne ìnterruptione civilis , vel naturalit temporit , 
vel minoris atatis ■ adverfarii y prafente etiam in Regno adver-'- 
faeiu fuo y peffuderii , in ferpetuam fere fecarum , <ÌJ* aUionem 
ei eoatra qaemlUet poffefsortm yfi a pofsefffone cecideritydy ea., 
ceptionem contea petenrem quemlibet indulgemus (2) . Che fe 
può bene in {orza -di tal chiarifliina dilpoGzionc della le^e 
cl '• - ' - p«* 


(1) In cap. Imperialem Praterea ducatus n. tot. 

(2) Conjìit. Confuetuiinem boRenut de prafcripiionibas . 



preferì verfi il feudo, o parte' di effe chi pótri negare ly clie 
preferiver fi polEi la qualiclt del ffledeGmo^ non apportatido ral 
prefcrizionc danno alcuno -al Fifeo , ma. piunoGo vaniag^o . 
Tnent’anni dicono i Dottori che ballino di feienza , ;e ^ pa- 
zienza negli, altri fratelli per dirfractjuHlatO it diritto di-pri*- 
mogenitura . Tsfwrìr ( dice rifenriai )' per trigtnla, /mnoi fritti^ 
fanquam prìmagenitns^ fetente^ (T patiente alia frana fi). Ed. 
il Montano . Vel Jfvarto, fi probtt^ -quod is \ a qua camfàm prat-.-. 
tandjf , aemit par nigiata amm.'folKs , .aaMtfuam -pr'nAogemaHtr^^ 
faientc y ÌD' pattarne alio ■fratte (a) . Of . > 

Che poi la dottrina di cor^rn valentoomìni, e la collitùzione iéii 
Federigo, fia Hata Tempre io vigore in qoefto Regno ^ nod i tk| 
dubitarli, quando ( voglia darli uno Iguardo al fatto.- bi rivolga-, 
no da capò a fondo i libri de'Regj Quintemioni , ove Ibn de-: 
fcrìtte le qualità, e le> condizioni de’feiidi, que’del Cedolario^> 
che racchiudono i, nomi de’ polTcllòrì , e ’l fervigio feudale ^e 
G vedrà, che i feudi un tempo di quaKù Longobarda fien dt>^ 
venuti Franchi ^ non per novella invelliruni , che ciò avefle pre- 
fcritto, ma per ulànza , c collnme introdotto da -ciafeun feti-» 
datario. Ni da quello cangiamento Ibno Ihti efenrì i feudi di 
Cafal di Prencipe, Cafal d’ Orta , ‘•Toro , e Pomigliano di A*\ 
télla, che da D.Luigi Ronchi' lì citano nella ^Provincia di Tcr^M 
ra di Lavoro pCT efempj di feudi dividui • Quelli ftefli feudi 
di prefente godono del diritto -di primogenitura , non 'per alcu- 
na p^icolar legge d’ invellitara , ma pel fatto ; e perchè i pqf- 
fefforì di elfi , valendoli delle facoltà loro" dalle leggi * del Re« 
ano accordate , v’introdufTero il diritto Franco . 11 feudo di Ga- 
fsl di Prencipe , che ora come de jare Francormit ' fi polDade 
dal Duca Giufeppe de Rofa , per lunga pezza fu reputato. 
Longobardo . Si acquillò tal feudo da Giacomo Gargarfo 
nell’anno 1417., che da più poATeflòri il comperò * A Giacomo 
furon fuperlliti più figliuoli , c tutti fuccedettero al furtifeiWOì 
feudo (3). Nei Cedolar; del 15C50. al i5Ò7. fempre Ha notalo 
in tefta a più, pofTeflbri ; uia dall' anno 1 57p. Ha notato Irid- 
ila ad un Iblo (4), come Tempre da un -folo fi è continuato a 

■pofl'e- 

— : — ^ - • 

1 1) Jfern, lu t. Imperialem §. prxterea Dacatus ti. 36. “ ' - 

fz) Moatan. in diB. §. pratarea Ducatas . ~ - 

(3) Fol. ' ■* . 

(4) Fol. - ••.'.-i; j 
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ptifli;dere . Il feudo di Cjfil d’ Orta egualmente dal >508. fino 
al i $po. lU nel Cedolario divifo : c dal I5p2. Tempre unito , 
come ora fi pofliede dalla DuchelTa di Girifalco (i)>rLo fieflb 
appare del feudo di Toro, dal 1500. fino al 15^4. divifo; in- 
di unito (2) : come ora fi tiene dalla DuchelTa di Toro . Lo 
ilelTo vuolfi dire pel feudo di S. Marcellino dal i5jd. divifo, 
nel 175 J. unito (j): ficome ora fi poffiede dal Marchefe feu- 
datario di quello nome . E Io fieifo ancora del ' feudo di Pomi- 
gliano d’Arella, dal 1508. fino a! 1588. d4vilò,indi unito (4). 
Tutti quelli feudi ficuramente un tempo Longobardi, fono og- 
ad\ feudi del diritto de’ Franchi addivenuti , non per dif- • 
-brente pofleriore invellitura, ma per Fnfanza delle famiglie , 
che alla moda de’ Franchi vivendo , ne deferirono la fuccelfiotve 
al primogenito". , 

Ma applichiamo il diritto fin qui efpollo al cafo noflro . Non 
è da dubitarfi , che dal 1500. fino al 1572. , il 'feudo di 
Cafignano, Caforta , ed Olivola veggafi divifo nel libro del 
Cedoiario or in dnc, or in tre, ed ora in quattro parti ; nel 
2572. uniteli tali porzioni nella petfona di Lucrezia Brancac- 
,ciq, quella v’introdulTe il diritto di primogenitura, che intat- 
to ferboin da quel tempo fin’ oggi, prefentì fempre i fecondo- 
geniti , eh’ è il cafo della collituzione di fopra traferitta . Così 
attellano tutt’i nazionali ,. che dovettero di ordine della Regia 
Camera rifeontrare il Cedolario ; nè quello fatto può metterfi 
in. dubbio da’ nollri Avverfarj . Dicono però elfi, che vale la 
fuccelfione di primogenitura collante di. due fecoli , quando tut- 
tavia nel libro del Cedolario quello Teudo è divifo in quattro 
.parti? fu una tolleranza cantra jus y la quale dee ora emendar- 
li . Ma elfi non riflettono , che ammettendo quella tolleranza , 
edul fatto, come l’abbiamo efpollo, debbono pure ammettere 
la p/eferizione legittima, chei per introdurfi ha bi fogno , non di 
dugento anni , ma fibbcne di Ioli trenta : e noi abbiamo non 
trenta , ma anni dugento venti di fiiccelfione all’ ufo Franco . 
Nè è vero di efifer quello il cafo di non preferiverfi mai negli 

. atti facoltativi ; perche non fono atti facoltativi que’che tolcrarono 
’ . ” . E i fe- 


(1) Fot. 

(2) Fot. ' 
ii^Fol. 
( 4 ) Poi. 
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i fecoDdogeaiti della fàmiglia Sangro dal 1579. .fino al,*|i7&8. 
fono atei, che inducono preferizione , avendo eoo di loro coa- 
fenfo i foli prinv^enitt polTedato i feudi per,.lo’ corTo di.pih^ 
fecoli . . 1 f 

In un fol cafo potrebbero dirli arti facoltativi i diritti efercitati 
da’ primogeniti , quando alla morte di ciafeun feudatario li fof> 
fero nel Óedolario rinnovellate le divilioni a proporzione de’ 
figliuoli, che vi dovean fuccedere . Quello unto é lontano, 
che li fofle qcl cafo nodro praticato, che anzi per dimodrarli 
l’oppoAojOel Cedolario fi vede materialmente la divifione del 
controvertito feudo fatu, com'era prima del ij/z. Alloravk 
divilìone era legittima, perchè effettivamente quattro poflede» 
no il feudo. Da quel tempo, quante volte una. fi&tta divifio* 
ne avclfc potuto dar diritto a’ lecondogeniti , necellìtk era, che 
fi cambiafle ora in dieci, ed ora in più, o meno porzioni a 
proporzione del maggiore , 0 minor numero de’fuccefiòri . Si la> 
Icia airoppofio la divifione , fecondochè era in quegli ancichifil-- ' 
mi tempi per un atto meramente materiale ; e poi riounzian» 
doli anche dal fecondogenito col fatto al proprio diritto ,,feq3a 
farfi altra divifione , fi permette la primogenitura, per più feco- 
li ; e per confeguenza una legittima , e legai preli^izioue. s’in* 
trodufie nel feudo , di cui fi dilputa. ^ 

Che poi la prefaizione fbife legittima , e per lo «orfo del tem* 
po, e per lo coqfenfo de’fecondogeniti , viene a noi ciò dimo> 
ilrato dal feguente fatto . Placido di Saqgro Marchefe di S.Lu» 
cido rifiutò , e vendette il feudo di Cafignano , Olivola , e Cafo* 
ria a beneficio di Luzio di Sangro fuo figliuol primogenito j «r 
fu di elfo fondò pure una primogenitura di ducati cinquantotto* , 
mila , che poi fu confermau , ed ampliata da Placido di San-, 
grò il giovane (1). Una si fatu refuu, ed acquillo fatto dai 
figliuolo primogenito fu regifirato ne’ libri de’ P.egj Q^iater^ 
tuoni col confenfo de* figliuoli fecondemniti di Placido , che. 
di ciò non mai fi dolfero, nè fen dolìero gli altri figliuoli fi^ 
condogenici di quella famiglia . Di quello fatto non fi dubiui 
da D. Luigi Ronchi : ma folo fi potrebbe mettere in fesfq- 
r efpreflb confenfo de’ fecondogeniti , non facendofi di eflb men- 
zione : ma la ratifica , e ’l confenfo , che fi preda col fatto nqa> 
vale più di quello, che fi faccia colle parole è La refuu 

. . - q .. feudi iift 

: ; " II. I ■ ! ' .jft iii l 'i. i L i n. r 

C^/ Jijnt/o/faJ Caribico n f. . ■* > i-O 
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feudi fi fece da Placido di Sau^o netla fua famiglia , e pre-', 
fetirì i fuoi figliuoli fecoudogeniti : cofioro poteano oppugnarla 
ed in vita, ed io morte del padre. Tanto elfi non fanno; an- 
zi con tutto il lor piacere fi acchetano alla paterna difpgfizio- . 
ne. Dunque quello è il cafo del conlènfa de' fecondogeniti ne- 
cellario'’ ad introdurre la primogenitura nel feudo di qualità 
Longobarda . Se quella però è una prefunzione legittima , quan- 
do non fian trafcorfi , che foli trenta anni dal di , che il pri- 
mogenito ha incominciato a polfcdere si fatto feudo , è qua di- 
mollraziobe , quando fieno fcorfi dqgento , e più anni , fenza- 
chè mai ninno de' fecondogeniti fi fofle doluto . Nè valga il 
dire, d’ignorarfi le vi furon fempre de’ fecondogeniti in cafa 
Sangro, perciocché 1' efillenza di cofloro Ila pfr noi coi docu- 
menti ultimamente prodotti dimollrata. ... 


CAPO 


III. 


^Mlunqne fis- fiata (indele .del fenda pneffo la famiglia de’Saagrty 
entrato poi in taf a Ronchi dtefi la fuecejjione di effo_ colla legge 
di primogenitura regolare <tra per ejfcrne i fecondogeniti . , 
• ' efclufi dalfefprejfa volontà del ^r/»»o queCtore del feu- 
• do, approvata non meno dal confenfo del Fifco y c ' . 

dal Trihunal della Regìa Qamera., cf>c dal FU , , _ 

cerò di quel tempo , e per ejferfene ancona ... 
-I-. • netCaJfenfo dell anno ijtp. fpedita l in-< ^ ■ 

v^ihtra di feudo Franco % • i 


T 


Enipo è ormai di tralafciare ogni antica inchiefta, ed omet.. W-^ *"c»fiMi- 
tendo qualunque erudita dìfputa, farci da vicino allacaufa no fb^Tc fhtro à in- 



però della divifidn del feudo promofla' in quello' giudizio , è Avofno^moa*- 

nicompeteiite ra* perfona -di un ‘fecondogenito delU_ famiglia *“ 

Rónchi . Imperciocché pafiato il, feudo in quefta ^miglia dcdl 

per 'fuccclfiòn tramandare in efla- col diritto di primogenitura,^ 

cosi per la VcÀintà de’ fecondogeniti tutti comprcfi nella per-- 

fona del primo' acquirente Luigi fcniore , il quale dar vol-_ 

le al feudo, che nuovamente àcquiftava .la legge , di primpge-i, 

nitura , come per aver il Fifco ancora acconfcntito di conti- 

ntiarfi in quello "fèudo la fucceflion primogeniak ,* e finalmente 

per eflcrne flato il primo acquirente -invcHito. colle' formole^ .. 

E a del 
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dfli diritto da' Franchi, il che toglie, ed eftìngac ogni altro 
dubbio ulteriore , A fornire una fìflàtra dimoftrazionc noi 
non faremo ufo , che di vuIgatifTimi principi di diritto co- 
mune , di ragion feudale , c di dottrine fenza menoma con- 
traddizione nel noftro Foro ricevute . 

Alierà che il feudo di Cafignano fu dal Barone Luigi Seniore 
comperato , degli eredi , e difcendenti dal Aio corpo neiluno nel 
contratto intervenne , Ma rutti erano nella Aia peidbna rappre- 
fentati , o la volonch di ciafcuno di elTi nella Aia era compre- 
fa . La verità di ^uefta propofizione , non fofiHrk meno- 
ma dubbiezza , Aibiro che A rifletta , che il contratto di 
compera nqn poteva a’ Tuoi eredi , e difcendenti feudali efler 
giovevole , fe le perfone di coAoro , e le rifpettive lo- 
ro volontà non fi foflero legittimamente in quella del primo 
acquirente contenute . Imperciocché é mafllma di diritto rifapu- 
ta , che taluno non poilà a perfona da fe diverfa acquiiiar 
diritto né col patto, né colla Aipola. Nec patifcendo ^ nec /e- 
gem dicendo , aec Jìipulanào quijquam alteri cavert potejì : fe- 
condo che fcriflo Muzio Scevola (i) nel libro delle fue defini- 
zioni , che con greca voce intitolò ipw, E più chiaramente 
Favolo fcriffe; ^utecumque gerinnsj ami en noftro contrarie ori-, 
ginem trabunt , nifi en neftra perfona inhium fumane , inanem 
a&um noftrum efficiunt Ó* ideo neque ftipulari , neque emere^ 
vendere , contrabere , alter fuo nomine rede agat , pojfu- 
tnui (a). Quindi i GiureconAilri per rendere i contratti opera- 
tivi contro , ed a favor degli eredi , diflcro cffer quelli conir 
prefi tutti nella perfona del contraente , anzi colla ftcflà gli me~ 
defimarono , e fuppoléro le di loro peribne colle proprie vo-- 
londi nel contratto concorfe. Per quella malfima legale trovia- 
mo quindi Aabilito , che , anche quando non fiali fiuta men- 
aion dell erede , tam btredibus noftrit , quam nobifmetipfit c#* 
venws (3) . Né la legge de’ feudi da quefti infegnameqti dei 
dintto civile fi dilungò; perciocché leggiamo negU ufi feudali 
fcritto ; Unufquifque enim fibì^fuifqua beredibus ^ videtur prò- 
fp*nijft (4). Perchè fembra da non poterA dubitare, che fat« 

tual;b 

« •• I ' I- Il I . 

(l) i. 73. §. 4. de div. reg. jurit, . • t; wiào, »■ , : rt. 

(zV L. ir. de oblig. adhn, c piali ^ , udMff 

(3) 9' O- de prob. il! .i. > t'i tsunq 

(4) Feud, lib. II,- rit, (y pa dito fó. 
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tutlifecoDdogeoità D.- Luigi Roochi, fia nrila perfoo* dell avé 
Aio , che compò il feudo concorfo colla pròpria volouài- a 
deftiòarlo inEem coU’avo per indivifibile retarlo de’ foli, pri-, 
mogeaiti. ' t • . ' 

Ed in vero fta nella fpofizion de’ fatti per noi fino alla i». 
ia dimoftrato , che Luigi Ronchi il vecchio nello acquifta. 
re il feudo di Calìgnano » Caforia , ed Olivola volle efpref. 
faraente ^ a quello dar la k^e di primogenitura ed efcluderr 
ne tutti i fecondogeniti di fua famiglia . Ed ei che per et 
fere il pimo acqujreote de’ feudi abbracciava io -fé eminente, 
mente la volontà di tutti i fuoi difeendenti , i quali ad o^t. 
co di fuccedergli , della caratteridica di eredi fuoi, per ia.qua* 
liù eredh»ri» mijìa de’ feudi del nodfo Regno abbifognavano , 
Botea dare a feudi quella l^ge di fucceflione primogeniale ^ 
che in effetti ad cfll diede , fenza alterarne la natura , giac- 
chi la dividua , ed individua fuccelfione è un accidente ^ , 
feudo, che puofii dal feudatario variare, come in appeffo 6* 
rem chiaro. . o • • . ^ ^ 

Noo è la piraa volta che nella fcuola dc’ noflri Feudtlli fi è «to 
.mandato , fe poffa il feudatario ne’ Feudi di foggia Longohareb 
introdurre il diritto di pimt^enitura . Molti tra Dottori opu 
aarono , che afiblutamente non gli follò vietato, o che ilFeu, 
do foffe nuovo., o che foffe anticù . Per lo ragioni, che eflcn, 
do nel noflro Regno i feudi tutti, o che Franchi, o che Los* 
gobardi fieno , di qualità, ereditaria mifta , le leggi feudw per- 
mettono al feudatario • di . alienare t il feudo col folo, pr» 
lueflb del Princip , fenza che vi, fia bifogoo del confen? 
fo de’ proffimi agnati ì collringono 1’ immediato fucceff^ 
re a 'pagare i’ debiti dal fuo anteceffore contratti : e genera, 
mente richieggono , pr pter fuccedere nel Feudo. , la qualii» 
CTcditaria. Or fc la legge permette il- più, dicon ofli , qual « 
Acurameote 1’. alienazione del feudo» dee tanto più permetta^ 
r .introduzione della primogeuitura , la quale non euingue U 
diritto di tutti -L chiamati -nella invellitura, ma li-reftrigne al . 
folo primogenito r La fcuola non prò uoiverfale degli &ritrori i 
de'. feudi ha abbracciato la diftinzion del feudo nuovo , dal leudq.i 
antico. Nel feutfo nuovo, che è quello, -che acquifta il pnlUO;^ 
pflcflbre feudatario , foftennero tutti, fenza il conuaddetto. i 
nefluno, eflere a collui lecito d’introdurre il jus Franco, e, di-' 
primogenitura, prchè effendo tutto fuo l’acqwfto, noti hanno . 
di che dolerfi i fuoi fucccflbri j nel feudo antico , cbe ci veunp -' 

E a da 





dahioftri maggiori, vi & chi tutt’akro 4>pmò, c dò'per la.ra* 
giooe , che ej^eoda al feudo antico invitaci i figliuoh fecondò» 
geaiti.,.coftoro noa poflbno ricevere pregiudizio alcuno dalla 
difpoliaione patema. Così dice il Magliano (i)> In feudo no- 
nìs parer prhnogeniruram Dolet conftituere , ftut Ó* in feudo he- H 
redtìario. • In ^ fendo ramen ea'pa&o anrìquo negatutn ejl , rum 
in to (puiftpuH em propria. perfoua fuccedat , Lue,’ de feudis di’ 
fc- p- O* fequantibuv , late Rovitui ad prag. X. de rie, abuf. 

H, iì6, £ prima del Magliano una fchiera di Dottori nel fo- 
ro accreditati i,>eftefen> nel 'feudo nuovo, ac^iftato con titolo 
oaerofo,la liberti del prin^o acquirente^ non che a ftabilire il 
dritto delia {M’iniogenitura , ma a fceglier tra le perfone con» 
tenute nell’ inveftitura chi pih gli aggradifle . Si vegga il de 
Luca (a), il Prcfidente de Franchis (3), il Meoochio (4), U 
Surdo (5), U Natta (d), c ’l Reumero (7)^ 

Noi hamo in un feudo nuovo fu del quale niun diritto preven» 
civo.alla compera vi aveano i fecondogeniti della famiglia Ron» 
chi ^ n^ erano elTi difeendenti di coloro , preifo di coi dubita» 
vali della qualità di quello feudo . Dunque ,* fe efli riconofeouo 
tutti i loro dritti da Luigi il Vecchio , non poflbno feoza 
una manifefla ingiuflizia, promuovere un’azione , che reflaeflin- 
ta dalla ‘coflui .volontà, mercè la quale fegnò colla -catatterilHca 
di: feudo -Franco il uuovo acquillo ch’ei^fliceva, e n’^efclufe i 
fecondogeniti’ di fua fan^iglia . Si rende vie pih' ragionata que» 
Ra nollra confiderazione in riflettendo che il Barone Luigi il 
Vecchio acquiftò il feudo non per liberalità , o munificenza 
dei Principe , coficchè i chiantati generalmente nella inveftitu» 
ra poteflero oltre al fatto del primo feudatario , indicare anc(^ 
ra po’ efli la volontà dei Principe «concedente . Egli lo a^ui* 
ftò per titolo onerofo collo tborfo 'di due. -7^1 do. i quali fic* 
come inveftì in compera- di un feudo, potea impiegare ancora 
in beni patrimoniali , o alm> ufo ^ne ^ che più ^ aggradir» 

-, -i 
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' -fs.d filo! di/cendeati adudi]ue tutti nella Tua peifailB <nppre<i 
feotad , nella fucceffion del fèudo da lui novellainente ac^uifta* 
to, nfpettar debbono la A» volontè, e fcgmme 1 precetti g £ 
fe eglino con corfero colle proprie voloncli a fiabilir nel fèudo 
il diritto de* Frauchi , 1’ attuai fecondogeoito ' della famiglia 
Ronchi non > ha ragione d' intorbidare ^uel diritto di primoge* 
nitura dal Tuo avolo , da lui , e da’ difcendenti toni , per mez* 
zo della volontà di quello legittinunjente introdotto. 

i. , ■ • ^ ‘r 

C IÒ che abbiam qui detto dimoilrerebbe la ragione del'pri* $ It. L> volooià 
mogcnito nel cufo che Luigi Ronchi primo acquirente del 
feudo di Calìgnano , di Caforuy ed Olivola' avelie da fe folo d,i confeoro del 
voluto xelhingere la fuccellìoae del feudo Longobardo a’ foli Fiico, daii’autsrì- 
primogeniti da’ lui difcendenti , Ma il cafo nollm è diverfo ^ Tribunale^del Re*- 
Luigi volle acquillare il feudo primogeoiale fecondo 1 ' ufo de’ eai patrimonio, dal. 
Franchi ,< eh’ e il’ comune nel Regno, ed addottalo dalla fua 
famiglia, nella quale era gii il feudo di Paf&rello di r dritto 
Franco. £ perchè quella 'fua volontà aveflè compiutamente il vrditura di forma 
fuo effetto, e non pocefs’ eflère impugnata , o contraddetta in 
alcun modo , e da. qualunque perfona , fece si che con la vo> 
lontà fua fblT: concorfo il coofentimento del Filco , . 1 ' au> 
torìtà giudiziaria , 1 ’ approvazione della Sovrana potellà,, o 
la nuova invellitura conveniente a’ feudi Franchi . Sicché con* 

«orfero a rendere il fèudo prìmogcniale 1’ acqurreote e ’I fifoo^ 
e la . forma della conceUtODe . Ricordianci de &tti . Il Baco* 
ce Luigi feniore nello llrumento de’ 4. ma^io 1727. pattuì 
la compera di Calìgnano , Caforìa , ed Olivola come di un fem 
do de jureFrancornm^VCi. perchè fu detto di acquiflarlì il fem 
do , come nella cafa Sangro erafi poOèduto , dove Tempre da 
primogenito io primogenito etali fucceduto , c per efferfi '.ancora ^ 
venduto il fetido colle giuridizioni civili criminali , e milieu 
di pàroe , c feconde caufe 4 Ma ioforta appena la difeordia tra i due 
eftimatori del feudo lo Stendardo , e ’l Vinaccia , rìpuundolo l’uno 
dicolhime Longobardo , l’altro di diritto Franco; li vide compa- ' 
lire in Regia Ormerà quella' triplice diounda , in un capo del» > 
la quale era polla in oubio la qualità Franca del feudo . Ma ' 
r accorto Luigi Ronchi feniore compratore del feudo , in un ' 
privato si , ma legale albarano , conveane col venditore , xhs '' 
li Tavolario Gallarano ^ eletto per urbùro frai difpareri de’ prì> 
mi due ellimatori , valutaflè il fèudo, come feudo jurìs Frati- '• 
foritm , e pubblicato non aveffe l’ apprezzo, fe prima dal Tri> 
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b«ul dolU ''Regia Cambra. non fi foflb dicfaiamot il. ibndp.rfr’l 
jyre - FrMKtrum ed maggior rautda fé ne foffè iàtta confili^ 
ta a S. M;' C.*' per cxtenerae l’ approvazione. -Jn&tti prema» ■ 
landò il Principe ‘di Fondi , che col Barone Ronchi avea ia uònì 
dita convemno i per la dichiarazione- della- (joalith del feudo , 
giutiificaToiì prima dal Razionai de ! Crefcenzor, di eflerfi par lo 
)iile:dslla,faro'iglia da pili fcGoli introdotta ne’ feudi la foccefu 
fione atr>ufo de’Franchi , furono le carte' rimelTe;aJl‘Avvocato 
fifcale Samoro . Quello valente togato , che molto innanzi fen- 
tiva 'nella ragion r de* feudi , mollrò di fapere', che il fbu-'X 
do Lombardo era nelle nolke regioni furto per compiacenza -* 
de' Principi , che ■ lècondar vollero gli ufi de’ noUri . nazio» 
tuli ! che r aocidente ' della dividua , o individua faccelGoa 
ne non alterava la natura del feudo : che nella niancam 
za della primeva conceffione, in cui legger ft poteHero le for. 
mole vivenf more Lombardo , vivtns jure Francorum , lo fltle 
della- famiglia fofib t’indice fìeuro da giudicarne : e che quan» 
do anche il feudo foife Baro indabitatameote moris - Longoàan- 
derum , poteva, pure il pofTelTore , addottando c diverlb ftMetnU 
nella Tua famiglia , introdarre 1 ’ ufo Franco , e ’ renderlo indi» 
viduo .e primogeniale . £ quindi con una Tua : quanto brei> 
▼e., altrettanto - dona ' manza fifcale , io data ■de', fettem< 
bre 1708. diflò ; Fifcue , Jlante fuod Ulufirh.Peffefor vivìt 
i§ jure.: Francorum , non impedit qrùn non mole/Umr. Pro*-, 
polhn nel. Tribunal della Regia Camera , rimafe una si fat*^ 
ta* ilknza iiuexamente confermata ' Ed ecco il confenfo del 
hfcOyO la prima dichiarazione del Tribunal competente , di fer^ 
badi ne' fèudi l' accidente della individua TucccSione , defiderau 
dal Barone Luigi Ronchi. v.'.i t '< • ' - ‘.A ; 

Ma qui la cofa non fr rimano. 'Nel doverft. formar la. taffa deib' 
gturifdizione delle feconde canfe il Razionai' de Tommafo ,r. 
teondo che nella oarrazion de’ futi • cfoonemmo , formò una ai.*'' 
fulta hfcale contro rdel pofifeirore di alloca Odorifio de Sangrcuc 
E tra varj capi della ma rifulra' ve ne fa uno, che feiiwa-'rfi' 
bel nuovo la quaUth de’ fèudi,' ei il modo di fuccedere-in cffia: 

11 Poflèilbre di Cafigoano,che aveva contrattata là vendita' cab 
Barone Ronchi,. dopo di avere .parti tamente a -quella rifnlta- 
rifpofto, e mollratone la infufllfteoaa , ad oggetto di non eiSèi 
re ulteriocmenta veliàiia,-e..per-foliecitac 1» vendita de’ feudi,- — 
offri tran^ione al Fifco per k-foBum- df due. qooi.,- la qui'' 
le fii dall Avvocato Fifcale Patefnò accettau colla fegaentc p®»> 

^ nula, 
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ililla, relativa all', accidente della Aicceflione individiia : Si'i 
inoltre convenuto , cée rtjìino i feudi , o feudo fuddetto coti di- 
viduo , e diflinto , come fi trova divifamenre tuffato ne' libri del 
Ctdolario , fenxa immutarfi punto .la fua naturalenxa , sebbbsk 
IN OVJNTO JL MODO DELLA SUCCBSSIONE IN t CIASCUNA PARTE ^ 

IL FISCO NON IMPEDISCE^ CHE SI CONTINUI IL POSSESSO DI SUC-- 
CBDERFi IL PRIMOGENITO , B coH quefle condizioni fi b con- 
ciiufo r Accordo ^ e non altrimenti nb d altro modo, Napoli 2^. t 
marzo lyip, quella iflanza fifcale fu approvata dalla Regia Ca- 
mera con didinto decreto de’ 35. marzo 1728, 

£d e di bene Io avvertire , ch^ il Fifeo non volle decidere fé 
Cafignano , Caforia , ed Olivola didinto in quattro parti , co-, 
me d trovava nel Cedolario notato , formade un fol feudo uni» 
fo , ovvero ogni parte formade un feudo didimo y e feparato , 
non elìdendo la primeva concediooe , onde vederli , fé ei fof» 
fe un fol léudo poderiormente divifo , ovvero varie concedìo-j 
ni fodero di feparate , e didinto partì del feudo . Ed il dubio; 
fii ragionato , trovando noi , fio tempi di Guglielmo 11 . il 
Normanno, Baroni ,.a'quali li era conceduto una quinta parte,, 
una terza parte, ed una fettima parte di. feudo. Nel catalogo 
de’ Baroni formato fotto l’ indicato Sovrano per lo fervizio,che 
predar dovevano nella fpediaione di Terra Santa , troviamo 
ferino ; Maraldicius ^ fimt ipfe diaitytenet inTarento quintem 
partem feudi militis unius . Pnnginata tener in T mento fepti-- 
mam partem feudi unius militis .* Filius Màroldi , ficut diait 
tenet in Tarento tertiam partem fèudi unius militis (i) . £ 
quindi il Fifeo nel dubbio dide , ebe reflino i feudi , 0 feudo 
Indetto così dividilo ( e li avverta il modo di efprimórd feudiy 
o feudo ) come fi trova divifamente taffato ne libri del Cedo-- 
lario , fenza immutarfi punto la fua naturalezza , Conofeeva ' 
non però il Fifeo poterfi per lo dile della famiglia in un 
feudo didinto in parti , ovvero nelle parti codituite in feu- 
do , darfi la qualità della fuccedione all’ ufo de’ Franchi : 
ficcome noi un iUudre efempio ne demmo de’ tempi a noi 
pih vicini , nel privilegio fpedito da Alfonfo 11 . d Arago» 
tu . a Fippo Riccio . Perciò foggiunfe nella pofHUa . Sebbene 
w quanto al modo della fueeeffsone in ciafeuna parte , il Fifeo 
' ■ - . non 
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neni hnpeSi/tt ,-cte fi contimi H 'poffejfo ài fàccede'rvi~il .fili- 
mogektto Stabilito cosi col confenfo del Fifco , c co’ dee re- . 
li della Regia Camera il diritto di primogenitura , volle il- 
compratore aneodere che del tutto fi fofl'o fatta conful- 
ta a S. M. C- ,»e che ciuefta fofle interamente approvata . 

In feguito fi ordinò dal Tribunale della Summaria : Exequa- 
tur refcnpmm Domini Excellentijftìni Proregis , i rsgtflrstnr , » 
&'ctH/erwtur in a8is . Dopo di tutto ciò, il Tavolario GaU 
lerano mentovando le dichiarazioni tutte fatte da quello Supre- 
mo Tribunale dell’ accidente di feudo Franco ne’ feudi di Cafi- 
gnano , Catbiia,'l:d Oli vola, valutò U feudo per la fomma di' . 
ducati 7diÒ3. , e, ne fu dai compratore il refiduo del prezzo 
al Marchefe' Odorifio di Sangro pagato. ' 

Fremefie tutte cotello cole, ci fi dica qual -altra cautela ufar do- ' 
vea il primo accpirente del' feudo , per rendere la volonth fua 
efficacemente efclufiva de’ fecondogeniti ? ' Su qual dritto fonda 
egli il giovane D. Luigi Ronchi la Tua azione , per pretendere 
la fiicceffione nella meck di Caiìgnano, Caforia , ed Olivola’ 

Se ricorre alla primiera • inveftitura di quelli feudi -, mal fi 
configiia: perciocché, proccura valerli di una .carta incfi/lente . 

Se ali’olTervanza fi rivolge , ei viene collantemente cfclufo dal- 
la centenaria preferizione , e dallo Itile della precedente fami- 
glia d* Sangro pofleditrice de’ feudi, il quale nel dubbio, e nel- - 
k mancanza della primiera inveftitura , è una ficuru dimoftra-^ 
zione , che i feudi fieno del diritto do' Franchi . Ma anche - 
qualora egli efibiftè 1' antica' ioveftitura colla -claufola • -u/Dwr- 
more Lomlmrào rimarrebbe altresV dalle fue pretenfioni elclufo, - 
per la ragione, eh’ e* non làrebhe de’ contemplati in' quella in-.' 
veftitura, perchè non difccnde da colui , che l' ottenne: ma fa- 
rebbe, come Io è, condannato Tempre a cercar fuo diritto .ne“lt - 
atri 'del fuo avolo , che come fi è detto fu il compratore oel-* 
feudo; ed interamente da quefto l’cfclufe . Sembraci adunqufc-.ar 
fiifticienza dimoftrato , che il giovane D.LuIgi Ronchi non abbia 
diritto di menar tanto rumore nel prefente giudizio, qualora egli’ 
giovar non fi potrebbe nà 'tampoco dalla prima invelUtiirade’-ttte* vt' 
dijfepUrfoffe ella efiftentc, contro b volontlr ■efprefla’dicl''prft 
mo ^quirente de’fcudi ; il quale potendo per li lopra efprtlfadi vr,' 
priucip; feudali col folo ftile della fua famiglia introdurre" (f' 
diritto delb primogenitura, voile farlo coi conftbfó delFifta^, 
coir autorità di quefto Suprema Tribolale , c coll’ apprfivariò^ u’' 
ne della Suprema poteftk , r. ■ -o; .at^^ 
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O R non potendp D. Luigi Ronchi il giovane, affùrare alla, S- IH- l* Pr*- 
divifa ìucccniooe di Cafigoano, neppure in forza delf anti- dei 

ca invellitura Longobarda qualora efiliefle , per non elTer di. ,710. l'inve.litun 
fcendente da colui , che V ottenne : cofa direbbe il Tribù- delffudoeoileclju- 
nate della Regia Camera , fé per noi fi dimoftraffe ancora di jf, 

Ter egli efclufo dalla novella invefiitura , che del feudo ebbei 
Luigi feniore modellata colle formole del diritto de’. Franchi i 
Siam I perfuafi , che non efiterebbe ulteriormente a liberar dal- , 
la noja del prefente giudizio , il primogenito Duca di S.Mar.; 
tino nofiro clieotolo. Vegnlamo a' ferri . Luigi /èoiore com- 
però il feudo di Cafignano, Caforia, ed Olivola,e fulla com-^ 
pra impetrò , ed ottenne TalTenro , nel quale è comprefa la no-^ 
velia invefiitura , eh’ egli ebbe d^l Signor del feudo detugiia-, 
ta filile formole jurit Francorum . 

Se il feudo fi vende non pafia net compratore il dominio , fe 
pria dal padron diretto non fi preda 1' alfeqfo , il quale ha for-. 
za di privilegio , e d’invefiitura , c la vendita aflume natura di 
donazione , fecondo che dopo Andrea d’ Ifernia (i) avvert’i il 
Reggente Rovito(a). Parlò quel dotto Comentatore fecondo i 
dettami del diritto del Regno , in cui di aflenfo fi fa menzio^ 
ne come può ben vederfi nella cofiituzione digaum , e nell’ al- 
tra CUPI univrrfit , dalle quali giuda occafione pigliarono i no; 
dri Feudidi di formar i’ aiFioma , affenfum habere vint invejlì- 
ture . 

£ la ragione è chiara : uno è il folenne mezzo di acquidar feu- 
di cioè r inveditura . Or quando fi acquidano coll* aflenfo del 
Principe neceflàriamente ne dee quedo aflenfo fiipplir le veci , . 
giuda la mallìma l^ale , che il confirmare equivale al dare di- - 
rettamente (j) R:a confirmant ( avvifarono 1 ’ Ifernia, e 1 ’ Af- 
flitto (4) videtmr dare: (7 ideo ( foggiungono gli altri Feudi- 
IH ■) ex ajfcnfu videtur novum feudum^ cum nova qualieate cri- 
gì far novam invejiituram (• 5 ) . 

. .r . , . . Paflano ■ ' 


(i) Andrea <T Ifern, in feud. zi. tit.XXVl. §. _/i mittor ». 2. 

(1) Rwit. in Pragm. .XXXIII. de faxd, 

(3) L.‘I30. yi de ff.-S. \ 

(4) Conjìit. fi quii Baro , <7 Affiti, in cap. Imperia ^ , 

lem §. prateria Senatuf. . .. 1 1 

( 5 ) Montan. »» §. praterea fi quìi infeudatut ». 35 . //>. ». i A- 

mato Confi 100. ». 88. Rovìt. confi, i. n.i%. de Pont, confi.., 
8j. voi. 1. ». 2. (D' fiequ. 



V- 


I 




♦ *•. ,r 






, .1 ' ■ 




V • 








' ri?" 

■ . " 

r i *!i, 

. -• V 'X !■ 

V i 

-. • .••■■^- , 

•«* 

^ '** 

*> ■. *’ » , #* 
. ■' .;"f .f’ 

♦ ' • ' i**' » 

•- - ’• . ' <f 

. . ’ t 

*!l ; 

,* ' ' 

•■' . 4 ' 

jT 

' "... 


. ' t '. 


4trifìt> 

wv^ 




uufaii antii>om-5»o»c^cgcai 


Paflano più oltre i Dórtorì ^ é fpieganck» pt•chè■Wr^ DoftforltegniO 
rafleiifo abbia forza <l’inveftitura , infegnalotV'che quaadb’ il 
feudatario vende ad •«« terzo , e gliene trastirÙce* il donTtnìo 
coll alfenfo del Sovrano, Signore del feudo , vi preceda certa 
mcntanea ■ devoluzione* , (upponendofi che il teudatario antico 
faccia la refuta nelle mani del Sovrano , e "che il Sovrano ne 
inverta coll’ aflTenfo ia ^rfona del nuovo compratore. Tale fu 
la teoria dèi celebre Andrea d’ifernia, chiamato in 'materia feu- 
dale l’ E Vangulifta (t)(C tale fu comentata da 'Matteo 'degli Af- 
flitti (2)', da Marino Freccia (3) , da Carlo Tapia (4), da' Vfo- 
cenzio de Anna (5)i*e da Scipione Rovito (^) . EleganWffW^- 
re la fpiegò ben’ anche-il de Luca fcrivendou^'^/fera etià^'dh 
viratati!- rfit IO figer' hi ftniHs^vel offieiii yirc' ito"pp- 

Jiro commercio abjque Principi! -^vel domini lifCniÌA ii 07 i -exijìin- 
tibus , qttoniam - in ijlis ajfenfns babet viM’Htpcflituri'y AUpne . 
jino^itur olìenantem , ■or/ bj'poibecaarem refuiiire feudam’':^''vst 
efficium in manu domini, per quem denuo concedafur ei y‘ itd yti- 
jui ftvorem ajfenfui conceditur (7) . 

Finalmente Giufeppo de Rofa nell' opera delle cotrtultazìoni fenda- 
li con felicità maggiore di ogn^Q altro diinortr.i^ perchè net^ef- ■ 
fiiriamcmc. debba nel noftro Regno Taflenfo ayer'forza di nuo- 
vi inveftitura . Riflette 1 ’ ottimo Giureconfult«,'-chc tuttoccltè 
r alienazione del feudo, corroborata dall’ allènfo del Prinfcipe, 
fia efficace titolo a trasferire nel compratore l’ utile dominio-, 
che il venditore poflede , pur nulla di meno non fi poflòoó 'i .1 
feudi con quello folo titolo pofl'edere , ma fiavi bifogno della 
invelHtura del Signore del feudo, che confermi nel nuovo vaf- 
fallo l’utile domìnio trasferitogli col contratto di maniera, che 
cominci a pofl'edere il feudo, non più per li diritti di chiglie 
lo ha venduto , ma da per fe fleflb , come un nuovo vafl'al- 


(1) Ifern. in cap, I. de eo qui fin. fec, /ignei. 6* in càp. uhy\. 
aia dicunt qui fuccejfbr. leneant . , & in enfi, im, §. 

«.IO. per quos fiat invejìitura : ' V 

(2) Afflid. in cap. imperialem 12. «or. 3. - . ./j W. 

(3) Frcc. de fubfeud. lib. 2. qu, 14. 

(4) Tap. deci/. 2. ». 227. • > ■ 

Anna in c. l. de vajf. decuet. 3}. . ■'ìT . 

(óY Rovit. fup. rubr. de feud. n. 6 ^. ' 

(7) De Luc.'-de dot, di/c. '143. jrf. iv. s ' 
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^ riceoga y rio«Qo(c«adok> «lai Signore diretto ^ /enti la eoo*, 
fetm», cd inveAitMU del quale il feudo, non lì -può, awm : 
Che per ciò ne’ termini del diritto comune, viene iogiuotolìotv 
bligo al compratore di chieder l’ inveflitura nei termine di un’ 
anno , il che non facendo , al padron diretto il feudo G devol* 
ve (i):£chela formola dell’aflenfo , che fi concede nehnofiro 
Regno ^ tale, che produce due effetti . L’uno che rimuove i’ofia* 
colo pollo dalla legge di non potere il feudatario alienare : l’al- 
tro , che concede una nuova inveflitura , e propriamente quel- 
la , che per diritto comune de’ feudi do vrohbei' chiedere il com- 
pratore fra lo fpazio di un anno . Ecco le parole : InveftMuut 
jure feudorum introdudam bujui n^ri Regni' ma- 
riòus fuiffit diu abóletam , fed in ejut Itcum in Regno ftmtfit 
priviieginm ajfenfus Si formam privitegiì «JfenfuSyqni ,im Re-> 
gno coneeditur in/pieitanut , procki dubi» '.spparebit non tantmm 
licentism nliensndi refpeHn venditori! contintre.y fed enprejfem 
eonfirmationemy cotycEss/ONCW , ideoqne infestituham refpeSu éw- 
ptoris: pojìquam enim in ec alienandi licentia coneeditur ufque ad 
fila veria inclufve wpba uis ntmtTJMUs asses~ 

SUUy ET COSiEMUM SiJOJD MJ SOSA IN QUIBUS HABENT UIC- 
CESSOREM . , fiatim eonverfo fermona ad emptorem fubjicitut : 
rOLSNTES ET DBCERSENTES EEPRESìE he EAÙEii SCIENTIA CEaT> 
NOiTRAy S{/OD PRCSENi ASiENWSyBT COt/SENSUS SIT yET ESSE DE- 
BEAT PEJEDICTO EUPTORI , EJUSfUIE HEREDtSUS , ET SUCCESSO-’ 
iUMUi BJC CORPORE LECITIUB DESCENDENTIBVS y IN PERPETUUM y 

taatpaa STAEius.y reaus , vaudus , ntncTc/ortir, etfirìivs , Cer- 
te hne efi enprefta tonfirmtmeio ,/m» pothtecnNQESStOy ETjitnsTiTu- 
RA qu4t emptori fit , idque euprejjitn declatavit Andreas citxap, 
Jmperialem de broiib. alienat. per Lot. num. 2 . in fin. ubi pefi- 
quam cum gloffe ibi dixiffet ,fufficete tacitum domini ajfenfum 
ad validitatem atienetionis feudiy/ubdit pojiea , ni Regno Sicilia 
dicit amfiitutia , nifi de /pedali Majefiatis mfira licentia con- 
frmentur y qned efi plufqugm permittere, <5?* bene flatntnm ejìy 
necibniet.lacum àae glojfa in Regno , quia qui conjirmat dar 
feudum , 6* ita etiam videtur loqui in dillo cap, i. ». 8. qui 
fnccefsor •. teneant : Priviieginm igitur afsenfus in Regno duo in 
,r . t xF w f* •: 

■ ' ■ < > t " ~ — ; — ■ >.’ '' • '' . 

(i) Feudi cap. fin. de feud. cognìt. c. i,' de capir. Corr. cap. t. 
de probik feud, alienat. per Lot. §. fin. cap. imperialem §. 
praterea fi quii infeudatus^ de probib. alien, per Federicnnt .' 



Il 





ft ecmintiyijH^ jtirt comuni feudorum etant smticcm /tpururu , 
nettile pcrmiJpoHem^feu licemiam alicnandi , qu* a domino-ven- 
ditori darur isnsTiTURaM^ qmi emptori\.’jfhM nove fendi ne- 
quifìteei^ tanqnam novo Vaf tallo concadétuT . Eft igitur aHuf neò- 
§uut e». duplici fuhflantia -, fìve en duplici ailu confìitutut , 
quidem quatenus licentiam alicnandi continer removet obflacu- 
lum , quod alienationem impediebat , oc proinde contradum va- 
lidat y. qui eroe yia Jure proprius effedus afsenfut > ^atenut 
vere iteyEsriTURJu fuppler , NotvM acQunrroiiau inVafiaUum 
reeipit y illique feudi cencejponem confert y quod e fi omnino.ab 
alienandi licenti^y Ù* coutradu alienationis feparatum (l) »’ 

Dimoftraco per alTionu gcoenle che nell' aflenfo alia* veoiiita im> 
partito fi contenga la novella inveflitura de’ feudi, fatta dal Prin> 
cipe al compratore; i tempo di rivolgerci ad. efaminar fe l'af- 
fenlb impartito alla vendita di Cafignano , Caforia , ed OlivpU 
nell' anno i/zp» e l’ inveflitura in eflb comprefa-,- poitin (a.c9 
loro le forinole del diritto de'Franchi, ovvero de' cottumi^Lon' 
guardi. . . 

NeirafTenfo legiamo fcrltto. Fiat in forma, , , Tenore prsfentium'én 
certa nojìra feientia deliberate y & cenfuito oc eu gtaeia f peduli ptetr 
fent privile gium cum inftrtione , Ó* data putdidi pretinferti memo- 
rialis afsenfut , ut fupra eupediti , quoad euprejsa tantum , quo- 
tenut tamen ritCyredeque precefserint y partefque tanguntur yve- 
ris quidem exijlentibui pranarratii y naturaque feudi in aliqua 
non mutata ; tra Tatette ayoo non iNDUcaTua ornsio l'atsàLlJO- 
RUM, SEO JURISDICTtONISy BONORUM FEUOaLWU OBLICOrORUM, 

SitT OBLiGaNaORUMy non objìante quod fuper bonis feudaitbus pncffr •• 
ftfse nofeatur , prof atte majeftatis nomine eupediri mandamut ,ae 
omnibus in dido prteinferte memoriali euprejjisy& declaratit qua^ 
tenut opus ejl de novo aftentimur , Ù* confentimus eu gratta.^ 
reeiumque fuper bit pteeflamus afsanfum , (St cenfenfum, qito 
aa ea bona , in quibus babet fucceftorem . £ fin <]uf . l’ afièufe 
teglie r itnpcdimetito legale della proibita alienaztoo del fèddAb l 
Si^ue r inveflitura , che, al novello feudatario <fi concede, qelf 
lo fleflb privilegio di aflenfo . Felentet (T decerkenres euOteftc 
de eadem feientia certa no/ha , quod praefens ra^t nfsenfts 
confenfus fit O* efse debeat preefato Baroni magnifico D-Alopjto 
Ronchi , ejufque beredibus , (jr fuccefsonbut UEGIZJME descem- - 

III . i.rT-'- 

— ■ M » a ."t v.n il. n ;/t '.4j 

(i). De Raf. confult-ii, «.52. ad 5j. K . ; . 
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orNTiBvs in perfctntun^ vafituns s die data' prainf erti mente* 
rialir-, ■ Mi* v-‘ 

Li lettura di un (ìfTatto privil^io ne manifefla apertamente- i’in. 
tWc Franca. Ella comincia colla decretazione yèn»», p 
la quale lignifica i» forma Regia CanceUaria (i).' Ma la for- 
ma della Cancelleria prefente ^ per l’indole Franca: dunque li 
alTenl'o all’ indole Franca fi riferifce.^ Siegue la cUufola , natura 
feudi in aliquo non mutata unitamente all’ altra claufoia i 
dummodo non inducatur divifio Vafjailerum . Or tali claufole 
unite han tale , c tanta forza , che gitmgono a fotteaere l’uni» 
ti del feudo all’ ufo Franco , anche nell’ ipotefi , che l'af- 
fenfo folle ‘interpofto fu di un contratto , dove o l’indole Lon-.f£ 
goharda , o qualunque altra divifione fi ritrovafle cfprcllàmen- 
te convenuta -. La magiftral dottrina è dell’ Hernia , c del Frec- 
cia, rapportau dal Rocco nei feguenti termini ; Data bujufr 
modi mentione , oc' ajfenfu interpofito per Dominum Regem , 
itun^uam cenfetur feudi qualitatem innovajfe , aut diviftoni confen* 

fijf‘ ) fi addita fnerit claufula , dummodo non fiat divifto Vaf*. ^ 

fallorum , vel fuerit enpreffum ^ feudi natura in aiiquo non mu- 
tata . Etemm cleufulet prmd'ifìa ad impediendam divifionemptiu 
cipue apponuntur : ita ex Freccia , CD" Andrea firmar ^Rfigent. 

de Ponte ..... imo licer aliquo modo pojftt ex narrativa af* i 

fenfut cotligi aiiqua prnfumtio divifionit; taitien interventu bn* , 
jufmodi claufula , feudi natura in aliquo non mutata , talis pretti 
fumtio prorfus elideretur leu regula quod exprejfum facit teff cu- 
re tacitum ^). I 

Anzi il Deponte dopo avere colie medefime parole fifiàta Fe({)o-- , 

Ila teoria fu i principj adottati dai citati rifemia, e’IFrecciUk' i 

vi fa fua addizione dicendo r Et propter hoc ptincipaliter appo- 

nirur claufula , feudi natura in alitfuo non mutata , oh quod af* , • 

fenfut minima opituletur^ de quo late Freccia; fed maxime in , ^ 

no ubi vivitur jur e Francorum (3). fvi -<-j 

La claufoia dunt^ue natura feudi in aliquo non mutata , come quel- | \ 

la, che fu unicamente introdotta dai'Fifcali per efcludere la. 1 f 

diviiione dei feudi , garandfee il noflro aflunto e molto pih | 

P*» la fufieguente claufula dummodo non rnducatnr divi fio Vafi- 

.. F a -I .^0-. - 

, . . . ... T 

( I ) Anna in Nepot. Confi. Confiit. diva memoria . Num. 6 y. \ 1 

(2) 'Rov. de tf^. -Tub. Ij. parag.y. nunr.-^^ Ù* 55. - — : 

(3) De Ponte confi 3. ». 38. ; ' «/. -ub t.ìuij^v 12 (f) 
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/•Ihrttm y U (]inle è chiaramente oppofU al fiflema Loagdnri 
do, oc altrimenti fì appone, che nei foli feudi de jure Ermi- 
rtrum . 

QueAa fpi^azione vien favorita ancora dal confronto della formola 
degli ailènC, che fi fpedifcono per feudi de jure Longebtrdorunt. 

In efl'a leggonfi le feguenti parole : Natura feudi in alttfuQ non 
mutata ynon ok/iante quod inducatur divi fio feudi y fi ante quid in 
fuccejfione pradida vivitur jure Longobardorum (i): (quelle pa- 
role, non objìante y dimoflrano ad evidenza, che la divilione del 
feudo , ed il diritto Longobarda fiano cofe contrarie alla nar 
tura dei feudi . 

Ma vi è un altra ragione ancora , che a caratterizzar il noflro 
afl'enfo per un privilegio de jure Francorum ficuramente ci con- 
duce . La cancelleria de' Principi Svevi ufava nelle carte d; 
invcllitura la formola prò re , Ù" beredibut ruis in perpe-t 
tuum . Pailàto il Regno agli Angioini , fin da' tempi di Cacio 
I. fi aggiunfe all’ antica formola la nuova efpreflionc leginme 
dejèendentibut , e fi dilfe prò te (S" beredibut tuit , C fuctef- 
faribui legitime defeendentibut , ovvero defeendentibm en corpo-' 
re , che valea lo flell'o . Surfe dubbio nella interpetrazione • di'; 
quella formola . Gli Avvocati Fifcali di quel tempo foftenean 
no, che mercè di quella formola non doveilèco fuccedere i fra-i 
telliy e le forelle, perchè non difeendeano dal corpo dell' ulti-*, 
mo inyeflito. Cartoli. d’Angiò, fpiegando a preghiere del Ba* 
ronaggio la formola della fua cancellarla , col capitolo Confide- 
rantes llabih due cofe . La prima che ne’ feudi , nella inveiti*, 
tura de’ quali una tal formola leggevafi, fucccdefl'e il fratello , \ 
c la forella. La feconda che vi fi fuccedelTe colla legge delia 
primogenitura. Frater vel forar y fratti yvelforori fuccedat j Fri- 
mogemitur^y oc mafculini fenut prerogativa fervetur . ‘Or dopo una 
tale fpiegazione , ove nella invellicura di un feudo fi è incon-.. 
trara la formola prò beredibut fuis en fuo torpore legitime de-, 
feenientibut , ovvero prò beredibut legitime defeendentibut , chciL. I 
equivale , fenza ellèrlì fetta fpeciale menzione di fiiccellioa Laar: 
gobarda , non fi è più nel nollro K^o dubitato , di eil'er quel*, 
lo un feudo , in cui fi abbia a fuccedere primogeniture , ac ma- 
ftulini fenut prerogativa fervuta . 

Legga nel privilegio il fecondogenito D. Luigi Ronchi la fecon* 

da o 

' " ' ‘ ‘ ' ■ ■ l '»»' 

(i) Si veggano i documenti da noi pubblicati. , .i S 
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da'pme dell’ aflenfo j che cóntìeiie «r inveftinita al fuo avo 
coiDfmtor del feudo dal PriociK accordau , e (roverli ivi fcrit» 
to : quod prmftm Rtgius tjfenfut fit prafuo Barmi magnifico, s 
Aloffio Roncbiyììjttfque hereiibuSy (T fneeefforilmz ttgitìmt die. 
fctndentibus, in pertctmum valitarus . É fi ricordi che. ove una 
tal 'forinola fiefi aiata, Carlo li. d’ Angi& prefcrifiè ; Prhnage-' 
•nitura ac mafcnUm fenus prarogativo ftrwcnr Egli aduno ue, 
che non potrebbe afare della primiera invefiicara del. feudo , 
galera efifteife , e fofiè Longobarde. per non eflér. difcendeil- 
te da quello che ne fu invefiito ; vicue afiblutameme . efclufi» 
dalia novella invelHtara , che aH’ufo de’ Franchi ebbe de' feu* 
di 'il fuo avolo Ldgi feniore nell* aflenfe fpeditogli nell’ anno 
i7ap. ■! ■ , . . ). 

In fonala il fecondogenito D. Luigi dovrebbe ripetere Tua ragio. 
oe dalla volontà deH* acquirente, o dalla voloatb deirinveAieo* 
te. La volontà dell’acquirente, il quale ha voluto la fuccef. 
fione primogeaiale fecondo il diritto de’ Franchi , lo efclude . 
La volontà del Signore del feudo colla invefiicura fecondo la 
forma ’ Franca vieta la divifione del fiwdo , ed ammette alla 
fucceffiooeu foli primogeniti. Dunque all’ efcluGone del fecon. 
dogeniro contano infieme la volontà dell’ acquiiente, in cui. 
foo comprefe la volontà de’ fuoi difeendanti , e la volontà , deli’- 
inveflieme ; i per confeguente D. Luigi non ha azione per di., 
mandar parte nella fuccelfion del feudo . * . ' o .1 

Sicché, dubbiai fia fiata nella , prima origine la qualità del feudir 
di.Cafignano'-, fia fiata ancota certamente Longobarda ; fiafi poi. 
^ turo 'dire qualùnque cofa a fiivor de’ fecoadogeniri in tempo 
che il feudo era neQa Caia de’Sangri; farà Tempre certo, etra, 
pervenuto, infeudo ìfieifo in Cafa Ronchi, nella maniera divii.^ 
iàta^ jtoa può repurarfi che Franco, individuo, primogeniaie j 
petchò . a. feria tale ( lafciando dar le. altre cagiooi da noi ad.< 
dotte ne’ primi eapi di ouefia Scrirtura) combinano la volon*, 
^dell’acqujfiatars.del feudo, il coofenfo del Fifeo ,.r.app»>« 
vazione del Tribunale del- R«|l patrimoaio , la Sovrana appo» 
vaaione , la mvefiitora fecoodo il diritto de’ Franchi . 

w ^ - , , - . 

t 
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, . . . . . CAPO IV. '■ ' s 

i . i , 

Si confuSMO tutte le ebbiexìwi e di dritte ^ & di fatte prèpèjìeiti 
• ‘ ■ •• ' nome di D, Luigi . 

..... .j . . . _ ' /■ 

D Ue ben lunghe allegazioai ha dato ' fuon' il valente A vverfa- 
rio. In effe , e colia efpohzione del nodro patrio diritto 
feudale-, e -colla ferie dei fatti , che appaiono ha dalle prime ma- 
morie , che coofervanfi del feudo di Cafigaano , cerca di avva- 
lorare la pretenhone del fuo Cliente. £ quantunque nelle cofe 
gik dette, vi fieno implicitamente cadute le rifojfte- ad ogni 
qualunque fua pn^fìaione; pur nondimeno (kretòe imperfetta 
la noffra fatica , le trafcuranimo di mollrarne più da preflb la 
particolare infufjidenza. Seguendo pertanto lo lìefs' ordine, della I 
tua prima fcrktura, in dove é fviluppato tutto il lillemi di di- 
fefa, efamineremo prima il diritto, a poi il Atto. 

Dirigendo egli il noliro Contradittore tutte le fue mire a far ve- 
dere , che il diritto Longobardo , anziché il Franco foflè il 
vero diritto generale dei feudi , comincia dallaflumere , che quell’ 
ufo dei Francefi , che dritte preflb di noi vien ‘ da tanti lecoli 
chiamato , fta fingularijffime , unuitb^ centurie neth vafte Prò- 
vincie della Francia (i). Meravigliofa cofa in vero-, che per 
un loQtanifsimo interelfe della caufa, debbanfi porre foflòpra -fe 
piu falde, e Aabilite nozioni; poiché non vi hà chi non fap-> 
pia quel diritto di primogenitura, che forma uno dei principi ^ 
nella giurì&rudenza Francefe Iz). Il Montefqnieu(3), ilPafquici; . 
Giureconfulto Francefe, Ottone Frifigeore (4) ,- il Cujacio ; - 
tutti atteftano , che la primogenitura ha luogo in tuni i feudi 
della Francia (3) . Ne A tedimonianza brti anche il noftrà 
Giannone ( 6 ): £d oltre a ciò quella maniera di chiamare u 
fuccefsione di un folo nei feudi , jut Francorum , apettamen» 

.il dimoilra . ‘ • 

Difeendendo alle nodre provincia prende 1 ’ avveduto AvverAri* 

a di* • 


(i) Prima fcrittura per D. Luigi pag, 8. 

(z) Montefq. efprit. desloiu lib, 31. CaO, 33. • 

(3) P<tfquer Recb. de la Frane. L. 2. Cap. i 8 . ' ■ ’ 
14) Otb. Frifig.' 2. de ff. Federìc. Cap, zp. ■ 

(5) Ùxyof. ad tir. p. Feud. lib. 1. L. D.' . ' 

(d) Giann. ijìor. civil. lib, n. Cap. 5. - 


■V 

A 


Digilizcd byjC'oogIc 



« 





a dimofiiare., ciw por tutto i| tempo, dei Normaont noa al- 
tro diritto, che il Longobardo regolò le fuccelsioDi deb fendi, 
perchè, fe ne. tratta nel.Cedùr LongoierJo cbt. p«r 6 .iLCtÌitp 
langoberio dotifa rcgoltre U fuccejfiong fèndale fina al. eem^ 
del Re. Guglielma (j). BifagQa confeirare, cbeilnoftro Avver- 
fedo ha avuto quella fortuna , che. niuno prima di lui può vanti 
;are, e che ninno dopo incontrerà .'Dov’ò mai , che nel Go-< 
dice Xongobardo vi fieno leggi da’ Principi Ifeon^ardì enuna- 
te, che ^cian motto dei feudi ^ i „ 

1 Loogabardii non conobbero i feudi : ma al dorpo idei diritto Lon- 
gobardo , dopo le leggi di Rotàri,Grimoaldo, Liutptando,Ra« 
chi, ed Alioiib, vi lì. aggiunfero le .coifituziooi di Carlo Ma- 
gno, Pipino, Lodovico, e Lotario ,. che iqualche cofe, intorno 
a’ feudi oieterinioaroao ; le quali perchè efsi emanarono , non già co- 
me Principi della Francia, ed Impecadori .dell’Occidente, ma co- 
me Re d’ Italia , furono nel Regno Longobardico oflervate , 
Ne.’ tempi fufièguiti, dal veder qiàeAe leggi aggiunte al Codice. 
Longobardo, fenza riflettere, che fbflero .(fate da’ Principi Fran- 
chi emanate , nacque l’errore di credere- i Longobardi r aumri 
de’ feudi in Italia , e di chiamar Longobardiche le confuetudi- 
ni de’ feudi, ch’ebbero luogo nella Lombardia*. £. dovrebbe ri- 
cordarli il noifro Contradittore, che prima di Corrado il Sali-r 
oo, cosi .chiamato, per elTere (fato condottiero , e Duca de’ 
Franchi Orientali ( due fecoli e mezzo dopo caduto l’ Impero 
I^n^obardo ) mai non rinveniamo legge feritra fu i feu- 
di che, nanveflè la naiuray e-U..fùqcelciofie ietennioM. . \ 

Aflìune di piò , che fotta I Normanni non «i.fimiiQ alta diritti, 
che. il Romano , ed il Longobardo ; petfociiò non. facendoli 
piotto di feudi nella legislazione. Romana alla moda Looga- 
hatda^ h.. dovettero recare le. liiccelsioni .. Ma filò da noi 
nel primo capo di quella fcritturp. a fuflicienza dimollrato , di’ 
éffendolì nel noflro Regno introdotti i feudi da’ Normanui , e ^ 
per la. maggior.. parte a Principi. Francelì conceduti ,.,le ufenzB 
- F 4 , Lon- ; 

— — i .{ I l I \l 11 I ... I II I wi I I « 

(1) IHd. pag. 24, 25. ' 

(2) Fenitìtum leges funm. precipite ìacrementnm , m dkem enert , i 

dium debem Currado I. Imperatori , cujus ediBum argumento 
effe pa*eft , imer wterum beneficia ■ , fendi nomine donata , 

■ as» penm di/criminis- intercejffi/se . Muratori Antiq, Italie, 
msd. 0V. di/s. XI. p. dio. . . i- 1 


- _'i] 
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Longobar;1e in una picdolifsiraa pane ae :rqgobvano ia foccera 
(ione ^ e propriamencc io ({uclle Btniglie Migene , che avendo 
delle coocefeoni ieudali.riceviUD^ avvezze esano a viveré: eo| 
drino nazionale Longobardo .;£ chi voglia prcnderG la* pena de 


mo > 1 L. formato, rilevei^ daqaedo docamencò della Stomi Nor^ 
Rudnav che. pochiisimi .erano- i; fendi diviri>ira più pofleiTorfi.,' 
sempaeeada^tmn 4IÌ. altri per la maggior pane pofleduti Ida a* 
folo feudatario. - i‘in:.l .-jo t :»ojn o .aatl ada ,91 

Timo ciò non fola dai lumi della lioria vien pofton in chiaro ; I 
ma una coliituzione di' Guglielmo , e poi due di Federigo, io 
dimofiraoo. La; coliituzione di Guglielmo Puriuuem viem 

E U per dir icosidn trionfo dairAvverfario ilielfo , come quel^ 

I cut ifi dicono comuni 1 foli diritti , Longobardo e Romano, 
pré/crive in mancanza ideile contazioni del Regno „ deciderli 
le controverfie fecundum adfrobiUat Conftutuiincs l Le' quali efa 
fendo, per lo intendimento del noiiro' Avverrario fieflb, de cou 
ftumanze di particobri luoghi, come quelle di Bari, od altre da! 
Normanni approvate :tè chiaro ,!che nelb indicata colUtuzione 
li parli folunto delie queflioai iurgenfiy e non fia comprefataL 
fatto b fuccelìioa feudale , per b quale eravi il diritto domia 
nome Normannico f praticato in tutte le iàmiglie. de’ Franceli f 
che polTederono Lpnmi per b maggior parte torti a feudi dei 
Regno : anche 3 perché colloro aveano un loro nazionale* per 
Cancelliere favorito nella Corte di Guglielmo fi).o'^tÀ. j 
Air intelligenza di tutto ciò ci conducono le colHtuzioni.di Fe< 
derigo , che immediatamente fuccedette ali Normanni ^ Egli ia A 
una fuai coiiiiuzioae fpecialt folto il titolo de jwrt Frantonm 
in judici ti ftélttn. ahoiifee tatti «1 diritti de’ Franchi, e vuole, 
che ugualmente ib confiderato ndramminlRrazione della gialli* 
zia il 'Longobardo, il Franco, ed il Romano. . ri 

Lo afteflb Federigo però Principe di ellelì^ime vedute , mentre 
abolì gli altri diritti de* Franchi, approvò quello, de" 


teffieniìnn due diritti per b fucceliione , il Franca, «d il Loo* 
gobardo. ^ .f . ,-ta .hUA 1) 

Non riho» il degnifsimo Contradittore. Fermaodofi egU'aU'epod(r) 
' - . •» »«snl !*' . ì 'ì “tttjìihewtelì*.. «udiibsi" 

— *■■»*«*< 1 l ' i mx t — | . » ip ..i i nw Mi I 

(i) iXge FakmnL Jjèw^ Sicnt. mm. 7; . reiwm httic.a:fi^ ?* 3 * 
317. 325. Gian». Hk. li. cap..Ji. Jhaerob 


rifeonhare il cataloga de’ feudatari fotte il Regno di - Gil^ici* 


genitura nei feudi , ammetteodo nelb coflituzione 
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di Federigo s’ impegoa Ji ^provare , che ia cofKtuzìoae Ik 
quibus debba regoure ogni qualfivoglia rucce^ioae, lìa buegea-> 
fatica,' fia feudale; e'cheJa cohinizione Ut dt fitcceffioaii^ 

000 fu ad altro o^eno entanata , che per accordare una fpe^ 

ciale iàcoltli ai Franchi di fuccedere fecondo il loro collame 
Ma con buona pace , quello è un Ibvvertira le leggi di Fede^ 
rigo . La collituzione ìn tliqvibus. parla dei burgenlt , e noa 
dei feudatari ; nè dalle parole Francusy aut Jjtt^pbatdmt ,aii/er; 
vtl burgcafis debbe inferirli, che intende ancora parlare della 
fuccelsionej feudale ; che anzi queSe parale dimoArana il coof 
ttario. Se il Franco nella fuccehione. dei feudi -aveva divetfo 
diritto da quello de' Longobardi , diritto fin d’aUora gik conofciuto 
da Federigo 1 nella precedente collitazione Ut dt fHcceJJioaibutf i 
come mai lì può dire , che ugual legge prefcrifiè per tutti è 
Tanto è ciò vera, che la rubrica in^ appella alla, cofiitazion 
ne Ut dt fueceJJionibBt ^ porta dt futctjfitnt nobitium in. ftudo^ 
diverlà perciò da quella In altqtabms , che prefedve il geneeal 
mòdo di fuccedere) tranne perè quello dei feudi. i.t .vi 

Di vantaggio, fe la collituzione In eliquibns regolale la fwoefi 
fiooe de’ feudi , vi potrebbero fuccedere tutti i collaterali .di 
qualunque grado ; perocché non parlandoli quivi , che dei foli 
difeendenti , la. fuccelsione dei collaterali per lo, diritta contuue !? 
rella intatta.. Ma forfè è quello il tenore della fucceffione dea 
collaterali 'nei feudi è Cenamente che nò . £dà vien definita 
nella cottituzione Ut de futcejpombus ^ con quella i dillinzibbe^ 
che nel pria», capo della prefente fenttura abbiamo rioiaronai 
Sicché quando non ivogliamo- renunziarc al feolò comune j «d 
alla -^vera intelligenza del diritto 'patrio ; dovrei» conchiudere 9 
che la collituzione In aliquibut riguardaife le fuocelfioni bur* 
genfatiche ; e che foltanto quella Ut dt-fiicctjfionibut fra fiata 
la regolatrice della fucceflìoue feudale, -Né può dirfi , che qua. ' 
Ha fia un fevore ai Franchi' accordata, perché potelTero a mo* 
do loro fuccedere nei feudi . Nella collituzioné non li pteferi» 
ve , che i aaziooali Francelì foltanto ferbalfero ■. il diritte :di 
primogenitura; ma lì difiìnguono i viventi jnre Fmacornm y ed 

1 viventi jurt Longobardomm , due diritti differenti a feguixfi 
dai Dollri Baroni . 

Crede il Coetradittore in lèguito di tal’ illoria di Federigo , che 
la moda dì fuccedere alla Franca fia fpeciale, e che il diritta 
icselatore delia generai :fuccelTione dei fendi , fia il, Longobar- ' 
do . Reca, alcuni fcrìttori , che chiamano fptci&le la moda >jdi 

fuc-' 
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Aiccedttrs alk Fraoca appoggiati fu qiieile parole della coQi« 

' luziono': fpècìatiter vivant jurt Frtnrorum , • ^ 

Agli argomenti tratti dalla lioria, gHi fi i diriufamente nTpolld 
Io quanto alle aucorrtìk , non mancano altri graviinmi Icritrori ^ 
che reputarono il gìm .dei Franchi generale Im dai tempi di 
Federigo (i). A togliere ogni equivoco , rammentiamo quel- 
lo, che fopra abbiam detto.' H diritto Longobardo ,'.egualmén' 
te cb& il Romano, fu reputato* ;us comune nel nolho Regno;, 
n» per rJrpetio degli ài&ri civili , o delle rucccflìoni ne’ be- 
ni allodiali. Non fu' però l’ ifteflb per li feudi, e* per la fuc-: 
ceflìone de’ frudi , che* da' Normanni palTo noi introdotti rice- 
verono da effi i regolamenti. < 'a 

Pa0a quindi 1’ Awei^io agli Angioini , e lì lludia di fchiVare 
i mali pafli , foflenendo ', che fot» tali Principi non vi fu 
mutazione alcuna dal dirìtto antico , e dalia coAituzione di Fe- 
derigo. Adduce in comprova molti efempj di feudi divilì ini 

J juei tempi ; la quale colà non gli n^hiamo , fé anche ora 
e ne conferva taluno. Termina con dire, eie non ^ Jìatofor- 
ttouao a fegno di aver ritrovato una legge dei fecali poflerio- .A 
ri , eie altetu il dritto eomune dei Longobardi^ confirmato nella 
CofiitU9Ìone ' di Federigo. ' • 

Gr» fuaiith per Ini 1 Senza ufeire dagli Angioini, fe volea efle-, 
re fortunato a trovar legge poderiore ,' che alterale il diritta i 
comune dei Longobardi , poteva por mente al capitolo di Car-> 
lo IJ. , Coafiderantes , che ( come nel primo Capo abbiam ve-, 
duro) & quella alterazione prelcrivendo,che in tutti i feudi dal-, 
r augufto fuo padre conceduti , ed in tutti quelli , che in ap« 
prellb làrebbero dati con l’addottata formola pro fe Ó* heredU 
bus en eorpore defeendentibus y fi ferballè per la fucdefiionc la 
prerogativa del lelTo , e della età . 

Invano ei ripiglia , che anche dopo del divifato capitolo vi rc-*^ 
ilarono feudi Longobardi . Noi noi contralliamo ; e farebbe* 
opporli all’efprelTe ultime parole del Legislatore. Gli rifpondia— 
mo però, che rimafero Longobardi alcuni pochi .feudi , che.iie’' 
tempi antichi prima degli Angioini efillevano , come fi rilega 
dalle parole ifielTe del mentovato capitolo : Fràter~^ vel foròr,. 

^ 1 , X *- ^ 

^ifCumia in veriorum Francorum jur. rmm. 8. e ù» fin. Cà^ 
itet. in veri, fed An. }u, ijl. num. 2 . e j. &-.in veri, ma- 
jor natu. , • * . ' 




> 
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frttri vtl firmi fiKCfdff pnimgtnitUTs^ m mtfinlini fimttprm~\ 
rttttrua Jerottt» ...... . niTSUBUS eupem fbudis in Ufo 

mju ^ oc jote oMntntikus , mod ad fucctjfionti bujufinodi tòt 
competii tn oo/HfM. Volcam£ aocb« autorick, ieg^iaelnur* 
gioe di quefta fcrittun quel , che Jafeiò (cricto fu tal Capitoib 
U aofho Scrittore Fabio Capece Galeoca (i). . , i 



(f) ^od Cortlot Scewtdut in Capitufo' coNUDeBotrrts /up ri- 
nlt de primogenitura fntetjjiene doratura non mduuerir fi- 
lom ^ fid foppofierit , or atuiqoitot indoQom longe ante 
ipftot tempora jot primogemitoru generalitar in omnihot fio- • 
ait , Cr fic medum in fiodis titulatis , fid etiam in fio- 
dit fimplicthuy & Baroaiii , qoat non tomprebendi fob fiudis 
titofatis , fid fimplicium feodorom jote (enfiti , fate, in prort- 
denti controverfia fondavimosy em fihfcriptit ponderando verba.^ 
ronteotom, Cr mentem JLegislatorit ^ foce efarips credam me pror 
baturom . Siqoidem Carolos Secondo! , or gr aria fi, fi battone. ^ 
gratiqoe animi ftgnom eobiberet Cemitibos ,€T Baroniboi_di.egni,'Z 
qoibos a tempore adventot Caroli primi fui Genitoris erantcon- 
cejfa feudo prò fi Cf futi bfredibut , hot adjedo eo fio (orpor 
re legitime defiendentibot y flato» ea lege , perpetuo valitora , 
guod in ficcejflonibos didorom feodorom , qoat fiilicet erant con- 
<efia a tempore adventot Caroli Primi fui Patris circa Cooti- 
tibut , & Baronibut emnibot diSi Regni , fob difia forma , O* 
fic.abfqot illa elaofola : Seoul, & atatii , prerogativa firmata ^ 
de qua nulla flr mentir . Eo qua concejflonn formula invalueraf 
abofus, ut eo diUis verbis eo torpore fiilicet leghimi defeen^ 
denti bus , fratrts , Otti farorei primogeniti fratti t , vel forar is 
ficcejfionti erant eocluft.: Sancivit propterea Reo ipfi Carolili, 
ut abolito prorfit , (y (affato iniqua mterpetrationii abufo , 
fa ut non obflante adjidione dtSa elaofola, eo carpare defeenr 
dentibut, eo qua frater, (y forar a primogeniti fuccejfloue vi; 
debantur enclofl, frater, vtl forar , frani vel f orori fot cedane 
primogenitura , ut mafcolini fioot prorogativa fervati , eo cu- 
Jut decijiont non tam tvidentiffime indoBom, quam apertijjima 
fuppofltom,t» eo dista forma concejflonit prò fi, (y baredibut 
eu^eorpott Ugitima defiendentibot , nulla alia addita toprejflone 
atath., vtl primogenitura ( qua ofque in bodiernum diem efl ' 
ufo frequenti cemprobata , ut dicator communii , & magis ufi- 
tata firmola conififfnnis ftudertm ) : Cenfiantur omnia, fenda 1 1 

con- 
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Fmalmcnte adduce il dotta avwfarnr'r'-ttutomJi del noftro .fer- 
'rara,'dove feriva , che fe il 'fetid(>;£z- Longobarda-, nontpaò 
dall’ acquirente perturbarfi l'ordine delia fuccelfiaRe-^r^ 
riflnna’che tali, fono le parole dell' ancore p«nuui>iiognav'a ieg- 
’gere appreflb . Subito egli < £>ggiuoge-, die- quante volte ì1~ìqb- 
do fia flato acquiibito ^ « con avecfi roirav (bltanto deiracqdi- 
rente, e de' fuoi meriti, o con titolo onerolb', a feconda div 
quanto da noi in quella fcriitura lì 4 llabilit».-,-. non abbia» 
diritto i ;difcendenti d’<. impugnare la fua volontà^ ancoicbèi) 
il feudo fòlle t* -paBa Ó prowdentia , qualunque ella fu 

■ v.t...4> ,n , -i3 tiy 

I ,1 m ii yf »! I >iiiii I >> I I ■! !■< l a nt l a .-» 

eomejfa ab itàventn Canti Primi ferundum ttfHfmiudinem'-Rb''- 
^rti y qua ab eo tempore geninUner invaidit Jtilket de jtite'- 
Francorum i <7 fic fub'eilatit" prtertgatma èndbaiéne /riiicer', 
qued tempore Conftitufionit FoJeriti juùta atiquorum fedten'tidm -- 
trat fpecial» . eu tempore Caroti effet jut generale . Gattbr. 
Contr. 3 . tib, 1. > ’-U.;:*>._ .. mciwp 

Diede motivo a cos\ fatto ragionamento nna quiUione^a la M<nc‘‘ 
chefa Bandina, ^nipote del Cardi^a^ Bandina centra 'd •'Ptiticipe-' 
di Savelli per la fucceflione del feudo'di -Antrodoto E lìccofc' , 
me la fpecte deUa quelHone era appieno>tiniforme all’ articolo 
in difputa futla natura di fbudo Longobardo , 0 Franco ; Cosi 
uniforme appieno al nolìro alTunro fu la decilìone deNa Regia 
Camera, e del Collaterai Configlio.' Sentafi dallo Hello Oaieo- 
ta =3 H/f generalità (7 eontroverfut juris diffieith'(7 intribn-j^ 
tut artìculus fuit deeifui , fafia relatione per. Rrgiam Gameratn^ 1 
in Col laterali Confitto fub die 5. - fìetertBttit referenta.^ 

Dot». Simone Vaax Comite Molte iittfdem ItegiiT Camerét Ft)0^^ 
fid, J. C. integritate ^ morunt candore <53* reteitn'. ekperientia '- '*^ 
preftanti , in Collaterali Confili» efi provifum-t ite Feudo 
Cajho Antroduci pojfejfortn vivere de jurt Francotum ‘jthtts 
tum Marchionàjfiee Band ini ut in protejfu fbl.trjji:', .£r‘ rfcioq 
en parte Ut. Prineipit'-Pauli.., C7 DucumJoannlf,& Federici d»l 
Saòeltis fuiffet ne dum redimiatum ^ fed diBum'.dp.'nntiitate'derA 
rreti y faEh depofito jUnta pragmatiatm < 1 . aprilk tVÓÌó. 'CntoJ 
q%6 . , futi tandem decreto ejùfdem Regia Camerm fatta iterdonf" 
relatione in Collaterali fub die 22 . OBobris eórq. tum Domino 
Rovéto odJurtBo provifum, nuilitates non obflare-f tP f o l o um 
pcenam Car, 8od. (t' 

(i) Ferr. de Feud. pare. 2. tìt. 1. cap. 2. ». tS. no: n -nioiK ■ ' 
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3 -^x’aKtewi ( ecco k parole ) àefetndentimm fmme bie 
pr^finaa funi m feudi s tuvis ex paSo , (3‘ previdenti» direSi 
Domìni lergitiane fimplititer obventis , non ite tbfolnte fune atr 
cipienda ; fed ^ottei propria contemplatione ( aie Camil. de 
Curte ) inveftitnra vacati fmre , juxta tbeericam Andre* ab 
ipfemet relata, quod ( fìiot eju$ verba n.ij. ) digno/citnr duo- 
bus modis , vel vere , vel prafumtive . Vere tfsunào enprejfa 
concedens hoc dinerit , quod illorum contemplatione dahat : prtt- 
fumtive mtando fortajfe merita illorum prxcedebant , vel quan- 
do concejftt patri , & filiis , nominando plios propriis nominihus . 
Ctetertun fi bete defìciant , eorumqne merita non fiat ■ deferipta , 
vel meritoTum , oc propri* diledianis incapacet fuijfe liquet , 
contrarium dicendum . Etenim invefiitur» tane vacati non vi- 
dentar dindi ex abfoluta concedentis voiuntate , potius vero en 
pado , (7 providentia , finir induflria putrii acquirentit , ac fli- 
pulantis prò fé , fuifque liberis . Jdeoqur a patte magis , quam 
a diredo Domino affé qui ipfos infertur (l) . 

Paflà quindi a parlare dei feudi ac^uiftaci con titolo onerofo , e 
feri ve quelle iflefle teorìe da noi fpiegate . Tranfeamus ideire» 
nane ad fenda qu* onerofo adquiruntur titulo . H*c fune pretio 
feu pecunia, vel alio titulo *quipollenti comparata , atque id- 
circo feudiftarum conclufioni jam recenfit* magis fubfunt . Primi 
enim adquirentis fadum , fitve pr*ceptum reliqui inveftitura va- 
rar* tranfgredi non valent (j). 

Ecco come, il Auio Giureconfulto dagli avverlàrii allegato ( in 
luogo di kvoriic 4e ftrana prcten&ooi del fecondogeoito D.Lui-t 
gi>) a fomìglianaa degli altri fcrittori da noi' indicati, fofiiene 
la difpoCzione. fatta dal primo acquirente , perchè l’acqui/lo del 
feudo fu fattOicon titolo di compra. . i ure . ' i 

Pafla il valeotifliitM contradìttore agli argomenti di fatto < Molto 
tedìoG faremmo, fe a paflb a paflb voklGmo feguirlo nella ef- 
poCzione che ne h : tanto maggiormente , che quanto da noi 
genuinamcnte>fi.è detto nel principio di quella fcrittura, dile- 
gua tutte le tenebre , onde i fitti fono alcune volte coperti « 
Perchè però. ogni doUùo relli rifehiarato, fvilupperemo con pih 
potenza certe obbiezioni , lùUe quali l’avverlàno maggiormen- 
te- fi -fonda. , ■ • \ 

C. ....... r . 1 . . Pr«- l 


( r) Idem n. 8. 
( 2 ) Idem n. 12 . 
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Pretende egli, che la qualità' del feudo di Cafignaoo è ftata'fem- 
pre di etfcr dividuo , c che tale , uopo è , fi confervi nella fa- 
miglia Ronchi . Ricordiamoci che le prime memorie , che H 
confervano del feudo di'Cafigaaao fono nel 141S. in cala San- 
framundo, e ritroviamo che fi polFcdeva da un foIo.Dai 1452 
comincia la divifioqe, c fluita ( feoza però comprendcrfi per 

S uai titoli fianvi parti pofieduce da perfope di diverfa famiglia) 
nchè Lucrezia Brancaccio cominciò a poffedetlo nel 1752., e 
d’ allora in poi Tempre individuo, come de jure Francorum ^ Ti 
è polTeduto . Di grazia dov’è la continuata divifione? La pri- 
ma origini fi trova col polTeffo di un folo ; poi Te ne fa la 
divifione per qualche tèmpo: finalmente fi riunifce, e fi con- 
ferva indivifo per due fecoli , e più anni - Per qual ragione 
dunque volendoli dal pofTelIb definire la qualità del feudo , do- 
vremo attenerci ai poneffo di lin tempo intermedio ? 

Le notizie di Casignano fono 'dal ptincipio del X V. focolo; Car-‘ 
lo IL d’Angiò montò fui trono verfo la fine del XIII. ; -Non’ 
abbiamo niuna ragione da crederne anteriore la concellione a ' 
Carlo flcfso , nè al fuo genitore . £ fe è pofierÌOTe a Carlo , 
almeno per le memorie , che fi confervano , Franco necefsa- 
riamente debbe efserc in virtù del capitolo rapportato ; e però , 
ogni pofsefso divifo , che mai si potcfse allegare , di niun va-, ‘ 
lore farebbe . 

Noi abbiamo nel primo capo di quella fcrittura già detto , che 
Éacil cofa è il comprendere come mai io ritrovianlo, per certty Z 
tempo divifo, e divifo tra perfone di diverlà famiglia comef 
chè Francico di fua origine. Perciocché dai lumi della ftoriqt 
giurifprudenza Pappiamo , che a’ tempi di Ferdinando I. , che 
montò fui trono nel 1458. ( fei anni di divario dalla, di visio- 
ne, che ritrovianlo di Casignano ) era Polito di aggiungersi Z 
nello ìnveftiture la permiflione, di potersi in parte . venderè il 
feudo (i). Accadde forfè, che i Sanframondi, i quali ricchif:* 
simi non erano, ne alienarono, ne vendettero, 'ne permutaro- 
no qualche porzione. Nè fi dica che non conlervalì. un.aflènfo 
di fimil fatta; perdiè , quella ftclTa coofufione di archivj , ch6; , 
ci ha privato della prima invellitura di Cafignano, ha potute^'- • 
benilfimo difpcrdere nella ofeurità de’ tempi altri aflènfi , 
altre invelliture pofteriori . ‘ 

... . . • • L’ui-- .*.» 

' ■ ' j ’ i -i,.i ^ 

(i) De-Pont. co»/. 57. , W - •. V > 
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L’ ulti^.opqca «..che app^ilce è quella Lucraà %^icaDciq., 
io- p9i.« epoca. quale Tempre indivìduo Jc Jiirc' Ffàneémm ' 
ft è ppfledoto Qifipano . Non replicheremo ciò' che abbiàb 
g'^ detto dell' ulb .delle Ciniglie , che .adottarono il .jus de’Ftàa< ' 
chi , e.'ci alieneino di parlar della prefcrizione , che afflcunl 
il diritto del noUrp Qiente . 

Finalmente nel 1727- efce il feudo daCafa ^gro, e'vhlnquel< 
la di Ronchi . Se ombra di dubbio vi folfe full’ anteriore qua> 
Ut'a del feudo , fvanirebbe all’ intutto per ' la famiglia Roncm , 
ora in giudizio. lia Cafa Ronchi vive jurt Fraacorum-, come 
tutte le famiglie feudatarie al dì di oggi . L’ acquirente Lui* 
gì , oltre a ciò, volle chiaramente fpiegare la Tua intenzione di 
comprarlo jure F.rancorum . fi Principe afientì all’ alienazione ^ 
e oeli’airenfo vi i la inveflitura dettagliata colle formole jurit 
Frtncorum. Che dunque fi va ora di più rintncciando i Qual 
nocumento potreblie arrecare alla Famiglia Ronchi l’illtrui pof« 
feOq , qaaoTO , anche ,vi fofiè } 

L'altra obbiezioùe'deir Avvarfarìo i dalle parole deiraffenfo. Li- 
na delle ordinarie claufole ad apporfi i quella : Nttura ftudi 
in aUquo non tàutata . Defume da ciò d’avere il Principe non 
alterata la quaficà Longobarda. '■-> 

La clailfula ; Naitra feudi in aliqua non mutata . Gik niente 
ha che fare fiill^ contefe fra i fucceflbri , e molto meno 
fui punto di difraemhrazionc ; ma riguarda il folo interef-. 
fe, , e la fola cautela del Fifco . Ed invero dando alla pra- 
prietì delie woje,. la natura, e foflanzà 'dei 'feudo confìfle prì-- 
ma nella féaéJiH (i), indi nel fervigfo.fa) 3 e^findmenin n<^' 
la r economia , che il vàflàllo concemonario goda dèi dominio - 
util.e principalmente col patto di trafinetterlo alle fole pwfonet 
eomprefe néir inveflitura , ed in deficienza di quelle reftituir» 
lo al padrone diretto , che è il Principe infeudante (3) • Que- 
lla lè quella natura di feudo che il Sovrano non volle mai 
imihqtata : e quella appunto diede motivo alla riferba contenu-. 

(xiìfan. in cip fi. éàq. céuf. Fend. onci*. Btfent: di Feud.di- 

(i) Iftru.tin cap. de Bis qui feudum dare pojfunt . 

(3) Cap. i. §. I. de rontrtv. in Vajf, (ì/ 'il. Bald. conf.'jj. & 
liD. apud Sore. enucieat. Forenf. tom. 5. tap. I. ». II. 11. 
tr /equentiiut . ' ' ^ ^ A 

■' - -i ‘ j .-lA ' 
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u nella prammatici detta de’p. capi, con cui Tlmperadore Car- ' I 

10 V. reltitoendo alcVicerè la qualità di potere interporre gli 

affenfì, ne ecéettuft nove Capi, tra’ quali il calò della mutazio- 
ne deUa naturai del feudo (i) . Nondimeno fé per natura del 
teudo impropr^ndu i vocaboli feudali vogliamo ancora intende- 
re l’articolo della fua unità, o divil>one;non potremo .negare, 
che r^oggettu principale della divilau claufula tende ouicamen- ' 
te a convalidare il punto della unione.', ed a proferivere qua- 
lunque idea di divilionc, e di fmembrazione (r). Ecco il per- 
chè fi ritrova ella fempre appolla negli, aflenfi >dci lèudi 
frinciTum , e fovente accoppiata ( lìccome per noUra buona 
ventih-a lì verifica nel cafo in queliione ') colla fulfcguentc clau- 
fola , dmnmoJa non ìnducatur divifto. <vnJfallorum . > 

V ultimo punto di difelà dell' Avvocato del Sig. D. Luigi , cui 
fa d'uopo rifpondera, è il giudicato .del 1748. fi contefe allo- 
ra in Regia Camera tra i Catelli Sangro , fe il prezzo del ven- 
duto feudo di Cafignano appartener doveffè al folo prìmogeni- 
to , o a tutti i fratelli . Dipendeva la decifione da vederli fe I 

11 feudo era di qualità Franca , o Longobarda . 11 Tribuna- 

le decife , che Calignano era de jure Lo/igoiardorum . Crede il 
Contradittore , che quella decifione non mette più in dubbio 

le fue preteniioni , perchè avvalorate dal giudicato . Il giudicato J 
della Camera è vero, ma niente ha di comune col cafoprefen- 
te '^ NeKl748.‘ Luigi di Sangro fratello dei Principe di Fon- 
di donttodò io Regia Camera , com’ è da crcderfi , la metà, 
delj prezzo di C^ignano per elTcrc , fecondochè egli dice-, 
va, al feudoi di qualità Longolwda. In quello giudizio ei noa 
•Sr'intefe, che il Principe di Fondi fratello di lui primogenito -l 
La deciHone gli fu £tvorevole ,1 e Li Camera dichiarò òifigna- 
Do di qualità Longobarda. Quali vantaggi però' avefle al fe- 
condogenito quella dkhiarazionc apportato , noi 1 noi lappiamo 
Ma. chi oou.vede , che.da quello giudicato niuno argomento: 
può a fuQ favore trarre D.; Luigi .Rjonchi f La contefa fu fui: 
valore del Feudo di Calignano fra i due' fratelli primo , e fe- 
condogenito della hunigiia Sangro, i quali , come fi è detto, 
nella' oairazjone nvean. venduto al Barone -D.Luigt Ronchi que- i) 
fti ftelTi Feudi colla qualità di primogenitura , c ne.avean pro- 

. • k • ' I .',0 meflk . ;> 
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mefla r«vizione. la qulifto.giiidizio non fu ufEitt6 intoTo ilBa* 
loue Roochi , che de’ Feudi era il legittimo poflèObre : dunque 
quello è. il caTo di non poter nuocere altrui rts inter aiìts uStt 
Se cotella caufa fi fafiè agitata , o decifa , pria che il Barone 
Ronchi avefle il Feudo comprato, il giudicato ficuramente-gli 
elterebbei quando nell’atto del contratto non fofle intervenu* 
DO, lutto ciò, che da noi fi è gik accennato, e quando il prir 
aio acquirente del Feudo non vi avefle intro^tto il diritto di 
primogenitura . La ie^e al propofito prefcrive , di nuocere- rect 
cezion del giudicato al pofièBbre, che fuccedette a colui , con 
cui. in giudmo fu fpedito : Eteeftio rei jueUcatte nocebit « 
qui in dominium fuccejjit ejus , qui judicio expertus efl ( I ) • 
Ma fe il Barone Luigi Ronctu comprò il Feudo prima del 
giudicato , e comprollo colla qualità di primogenitura , come 
mai può fodeneriì , che il giudicato accaduto venti anni dopo 
dell’ acquino , e tra coloro, che il Feudo non piò polTedeano, 
potelTe in cofa alcuna pregiudicarlo ’ Quello è l’ ifielTo , che 
follenere di poter elTere uno del Tuo diritto fpogliato fenza elTere 
intefo . 

Ma a finirla; non è la caulà prefente rUlefià che quella che fi 
trattò nel 1748. Alcune ragioni allora potetter perluadere i giu- 
dici a reputar di ufanza Longobarda preflb la Cafa Sangro il 
feudo: e forfè ragioni, fe' non falde, almeno probabili. Ma 
quelle ragioni medefime fvanirebbero nell’ efame della caufa , 
dopo che il feudo è palTato in Ofa Ronchi, nella quale è fi- 
cura la legge dell’ elclufione per li fecondogeniti , per tutte 
quelle ragioni che nel terzo capo di quella allegazione abbia- 
mo efpolte . 

Noi intanto abbiam fatto foverchiamente lungo cammino per tener 
dietro al valente nollro Contradittore , e tempo è ormai di 
conchiudere quella qualunque fiali dimollrazione del diritto del 
Duca di S. Martino Barone D. Michele Ronchi , con ricorda- 
re al Tribunale della Regia Camera. 

Che non abbia D. Luigi Ronchi nel prefente giudizio affat- 
to dimoflrato di elTere il feudo nella fua origine d’ indole 
divifibile , e che nel dubbio fi debba fempre riputare de jure 
Francarum : Che a farlo creder tale , oltre a più aigomenti , 
che ci convingono di filTatca veritli , concorra quello, di elTerfi 
in elTo la primogenitura per lo llile delle famiglie, che 1’ han 
polTeduto , da due fecoli introdotta : Che quando anche fofle 

fiato 


(l) L. 04. D. de re judicata . 
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Axto' un feudo Longobardo qu'cllò",' di 'cuL difputiàtno ^ pure 
ne farebbe 1’- attici fecond^anico dalla fucceflìone afcluro , per 
la volontli del primo acquirente, anzi par la volontà fua meC- 
fa , giacchi 1’ acqnidator ;del fmido' in fe comprendea le vo> 
lomh tutte de’ fuoi difeebdenti ,'e potea dare aLleudo quel» 
la l^e di primogenitura , che in efiettoigli diede :t Che iì- 
nalmente un ul diritto di primogenitura fu ìlabilito ancora col 
confcnfo del Filco , colle dichiarazioni della Regia Camera , e 
coir approvazione &vrana ; ed ultimamente' alOcurato dalla leg» 
gcodella'iovelHtara , che colle claufole del diritto* de’ Franchi 
n'ebbe il compratore nell’ adènfo fpeditogii Dell’anno 172 a 
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